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X ni. X 

COWENUrO 

DELLE LETTERE DEL 
QUINTO TOMO. 


L ettera I. Londra, a’ 19 di Maggio, 177 f. 
Notizie de’ Sigri. Udeen, Mafhejms, Sprint 
ger^ Undegren^ Solander^ Miller., General Fa- 
oli, Lord Stanhope, Lord Malmn, Branderec, 
Lettera IL Oxford, a’ 2 d’ Ottobre, 
I77f* Coniando all’ Autore riiguardante 
il viaggia della Turchia Del Signor ìVin- 
Jlanley, Del Signor Warton. Regola- 
mento dell’ Uni verfìtà oxibrdiana* Della 
Biblioteca radcliana, e bolleyana. Svez- 
zeG , che hanno (Indiato in Oxford . Cata- 
logo de’ manofcritti, che quindi ritrovano. 
Lettera IIL Oxford, a’ 7 d’ Ottobre, I77f- 
Delf opera biblica Kennicottiana . Del Si- 
gnor Bnim. Della Stamperia dell’ Uni ver- 
Otà. Del nuovo TeOamento Oriaco di 
filojfene. Della traduzione Oriaca dell’an- 
tico Teftamento fcoperta da Bjàrnfiahl in 
Milano . Del Signor ìVbit , grand’ inda- 
gatore . Nuovo oflervatojo in Oxford . 
Del Signor Hornsby . Di una corrilpon- 
• denza miniOeriale verfo l’ anno 1740 in 
Ifvezia fcoperta, ed ora inOxford conìèrvata. 
Varianti in pio dell’ opera biblica kennicot- 
tiaiia del Prof. Aurivillius, Del Sigr. Switon 

]:[ z Lst- 


y IV. X . 

Lettera IV. Oxford, a’ 27. d’ Ottobre, I77f. 
Gran dottrina del Vefcovo Lowth . Sua nuo- 
va traduzione di Ifaìa. Di Aio figliuolo. 
Poeta latino. Straordinarie cognizioni del 
Signor ìones . Congregazion accademica in 
Oxford . Della Biblioteca di Neyvtsn . No- 
tizie di BriAol . Del Vefcovo Warhurtm. 
Del Signor Wbeeles e Signor GlaJJe. 

Lettera V. Londra, a’ 29 di Febbrajo, 1776 . 
Fefta del giorno natalizio di Gujtavo III. tra 
SvezzeA in Londra. Del Signor Heìlfted^ 
fvczzefe,e Mercante letterato. Avventure 
particolari del Signor Springer. Ricami arti- 
fiziofidi Madami fella Gtìfm. Faticolò impie- 
go del Predicatore fvezzefe in Londra . Del 
giovane Conte Brahe , de’ fuoi viaggj , e qua- 
lità . De’ fuoi camerata di viaggio Gylàenjiol- 
pee Welter qroifl . Del Signor Rampe ^ c 

■ Signor Acreil ^ Del commiato dell’ Autore 
del fuo compagno Barcn Rudbeck . Da’ Sigri, 
Earfot^ St alberga eSchulten. Catalogo dei 
Alembri fvezzelì della Società delle antichità. 
Del pittor fvezzefe Martin. Di Gujìavo Bran^ 
der , e del Confole Hacfen . Notizia dell’ Ope- 
ra reliqua di Simfon . Meriti di Lord Stati- 
hope per la Letteratura . Di Giovanni Richar- 
dfon. Dei Signori For/fer , Padre, c Figlio. 
Del Cavaliere d" Eon., Signor Morand — e 
Bourbon - Bujfet . Del Principe VeterdiHol- 
Jlein. Viaggio Settentrionale di Dell’ 

Opera biblica Kennicottiana . Dell’ Opere 
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di >Ten>/o w. Kami di Milier per iJ Siftema della 
Natura linncjano. Membri fvezzciì della 
reai Società inglcle delle Scienze. Lct- 
' tere di CoUin dei tumulti americani . 
Nuovo clhatto della Storia inglefe. Par- 
tenza dell’ Autore per la Turchia. 

A P P E N'D I C E. 

Lettera I. AJ Signor Protomedico M Lin- 
néoì Karlsruhe, il primo di Gennajo 1774. 
Qualità eccellenti del regnante Marggra- 
vio di Baden, e di fua moglie. Sue rac- 
colte rifguardanti la Storia naturale. Sua 
venerazione per il Signor Unnèo. Dei 
rami al Siltema delle piante di Unnèo , 
- che a fpefe di quella Corte vengono incili . 
Lettera IL Al Signor Profelfore Udeeni 
Londra, a’ 6 di Giugno, 1776. Progetti 
allo Hello per lo rillabilimento della fua 
Sanità . Novità di Londra , particolarmente 
dei Signori Solander , Sprinter , MutbeJìuSy 
Ben:^I, Kemticott, Mac - PberfoHi S. Siimon, 
Jones y Cbandlevy LoWj, Brace, ed altri. 

A G G I U N T A. 

Lettera al Signor' Concellilla Hallffrómi 
Parigi, a’ j d’ottobre, 1768. Dc’Macllri 
delle Lingue liriaca, ed ebraica in Parigi, 
Applicazione di Bjórnjlahl a quelle Lingue. 
Del Sigr. di Guignes , particolarmente della 
Iba ipoteli dell’ origine egizia de’ Chinefi . 
Della moglie del Sigr. di Guignes. 

CON- 
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X VI. X 

CONTENUTO DELLE LETTERE 
ORIENTALI. 

, J 

L ettera I. Pera preflb Coftantinopolù a’17 
di Gennajo» 1777. Incredibili difficoltà 
d’ imparar il Turco nella natura della Lingua 
fieda, e ne’ coitumi turchi . Mancanza di una 
buona Storia, e Geografia della Turchia. 
Lavoro del Sigr. Muradgea . Del Sigr.Afwra/, 
e della Tua Storia della Mufica turca . Menti 
dell’ Imbafceria fvezzefe in Coltantinopoli. 
Errori ritrovati nella nuova Storia e Geogra- 
fia turca . Di Libri turchi ft am pati . Diziona- 
ri, Vanctili, Ferhenk e Mtninfki^ Dell’ Al-, 
fabeto turco , 

Lettera IL PeraprefToCoftantinopoli , a’ 17 
di Dicembre, 1777- Patriottiche allegrezze, 
ed auguri ^3 prefente felicità della Svezia. 
Parallelli tra i tre de Ila Svezia , ed i 

loro gran Miniftri . Sopra il Primpminiftro 
' Anderfon ài Gujìavo Wafa. Medaglia fopra 
il Senatore Conte Carlo Scbeffe^ , Incoraggia- 
mento alla continuazione delie raccolte fatte 
dal Sigr. Gjorwell nella moderna Storia fvez- 
2efè. Caldi defider}, e liete fperanze per la 
riforma dell’ educazion nella Svezia Lotto 
Gufiavo Uh 

Lettera III. Pera preflb Coftantinopoli, a’ 17 
di Marzo, 1778. Biblioteche pubbliche in 
Coftantinopoli . Novità di Roma . Del Prin- ' 
cipe della Moldavia , Cojlmtìm Woda 
nàfi, Karaiti in Haskia , Let- 


X vn. X 

Lettera IV. Pera preflb Coftàntinopoli, a* 1 8 
di Maggio, 1778. Difficoltà d’imparar a co- 
' nofcere la Nazion turca. Confeguenze delia 
Lingua turca . Incertezza dePe notizie di- 
vulgate in Europa de* T urchi . Poltronerìa 

• de’Drommani. Canoni del Sultano Solimano. 

‘ Alcuna cofa del Calendario turco. Sopra l’an- 

tichità delle cerimonie ecclefiaftiche . Alcuni 
' Storici turchi nazionali. Ancora delle fatiche 

• Muradgea . Delle monete turche. 

! Della nuova edizione del Mminski . Superfti- 

zione de*Turchi.Loro diffidenza co’Criftianù 
Lettera V. Coftantinopoli, a* j di Giugno, 
1779. La Turchia è un’Europa tutta al 
' tovrfeio. Contratto forprendente tra ì 
' ' cottumi europei e turchi , particolarmente 

• nella maniera del veftire. 

Lettera VI. Coftantinopoli , a* 17 di Giugno, 
1779. Rapporto degli fterminati errori nelle 
notizie di Taube delle imbafeerie criftiane iti 
Coftantinopoli . Ufi nelle udienze degli Ani- 
bafeiadoti. Turchi in Pera. Villeggiature de- 
gli Ambafeiadori . Drommani d’ imbafeerìa. 
Vendicazion dell* onore del fu Ambafeiadore 
fvezzefe contro le accufe di Taube. Dell’ufan- ^ 
za di mandar al Granfultano , e ai Principali 
T urchi de* confetti e pofpaftt . Del Divano . 
Sei principali Turchi trattino (bvente a ta- 
vola gli Ambafeiadori criftiani . • 

Lettera VII. Tarapia fui Bosforo della Tra- 
cia» a* d* Agofto» 1778* Per iapefte bifo- 

gna 
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. i^a far la quarantina. Per quello motivo 5 
. troncata ogni comunicazione , cd ogni occa- 
. fione di raccoglier notizie . La pcile è quella 
. volta molto maligna . I Turchi non^fi curano 
d’ impedir T infezion del contagio ,,nc di far 
, il menomo provvedimento per ripararvi. 
Ofpital della pelle . Bezedane o magazzino 
de’ Mercanti . Mabammed Efendi , Segreta- 
rio fvezzefe - turco d’ Ambafcerìa , Terri- 
bile terremoto in Ifmirna . Ifmael Efendi i 
maellro di lingua turca. Foglj di prova 
del nuovo Dizionario meninskiano. • 
Aggiunta: i) Lettera del Conte Banielgio-i 
' vakni di Hochepie y reai Viceconfole Ivezzele 
- in Ifmirna, allo llraordinario Ambafciadore 
fvezzefe, Ulrico Celjtng y in Godantinopoli, 
Smirnaa’6di Luglio, 1778. Più didime cir- 
codanze e codicuzioni degli fpaventofi e coti- 
diani terremoti inlsmirna dopo de’ 16. di 
; Giugno . 

a.) Etlratto di una Lettera del Sigr. di Peijfonel^ 
reai Confole francele inlsmirna; Smirna a’ 
9 di Luglio , 1778. Continuazione della de- 
fcrizione degli effetti di que’ terremoti , e le 
diverfe difgrazie da quelli cigtonate. - 
g.^'Edratto di una Lettera dei Conte di Hoche- 
. /ueallo Ambafeiadore Celfm ri, Smirna a’ 25 
di Luglio 177I*. Continuazione della Let- 
tera precedente dei terremoti feguiti dopo, 
. con parecchie circoHanze Angolari . 

L È T- 
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LETTERA I. 

Londra^ a* ip Maggio ^ 1775 * ; 


|b pofTo falutarvì da parte del no- 
ftro comune , e tanto a ragione 
V amato amico , il Signor LJdeen , 
Egli è tuttora in Achen , ma non fi è an- 
cora ristabilito . Io 1’ ho configliato d’ an- 
dar a Napoli , e adoperar i bagni prciTo . 
Ischia. Ultimamente egli ha fcritto al Si- 
gnor Wadjlróm , il quale ancora viaggia 
qua c. là per l’ Olanda , ed ha spedito qui 
a me la fua lettera. Egli parla in quella di mecon 
moli’ amicizia , e dice, eh’ egli voleva ben co’ 
suoi paralitici dici fcriver a me , s’ egli non m* 
avelTe già indirizzate due Tue Lettere una 
Tomo V* ^ A- da 
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Lettera I. 

da, Parigi, e T altra da Roma, alle quali io 
non ho ancora rispofto ; ( io veggo adunque, 
eh* egli non ha ancora perfa la fua memo- 
ria : ) inoltre ei mi ià cenno , eh’ egli è 
determinato d’andar in Ischia, e mi prega 
di scrivergli prefto, e di dargli di buoni 
indirizzi per Napoli. 

^ 11 Signor MattefiOi eh’ è qui noftro de- 
gno Predicatore , fvezzefe , fta'bene. Che 
consolazione non fu mai la mia l’assiste- 
re la fefta di Pasqua ad un culto divino 
fvezzese, e cantar in una Chiesa svezze- 
se insieme con un popolo svezzese ! il che 
non era mai avvenuto dopo la mia par- 
tenza dalla Svezia: perocché noi abbiamo 
bensì udita Sulla Fregata svezzese presso 
Genova una predica; ma quella non era 
una funzion compita in una Chiesa con 
organo, altare, pulpito *ec. Io non pos- 
so descrivervi la commozione, che io ne 
•fentii. 

Io abito in una ftefla cafa col famofb 
Signor Springer . Quefto vecchio ha adef- 
■‘lo fettant’un anni, ma è vivace, e vigo- 
roso. Egli ha molta cognizion della Po- 
litica, e della Storia secreta dell’ Europa, 
particolarmente della Svezia, della Russia, 
e dell’ Inghilterra ; parla , come un Profe- 
ta delle cose paflate , e delle future ; vien 
come un oracolo, confultato per fino dalle 

perfone 
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Lettera I. j ' 

perfone di più alto affare: è propriameti-' 
te fatto per gli affari di Stato, ed ha un 
eccellente tetta politica. Io lo chiamo il 
Patriarca della Nazione fvezzefe di qui. 

Il Signor Undegren è il più compito 
uomo del mondo. La fua cafa tta aper- 
ta a- tutti gli Svezzefi; ed ha una moglie 
molto dabbene, ed intelligente. Egli poC- 
fìede molto gutto nelle Arti, e nelle belle 
Scienze; ha una quanto eccellente, e no- 
tabile, altrettanto grande e preziofa rac- 
colta di medaglie, come pure un magnifi- 
co fornimento di ttampe in rame, e di pit- 
ture. Il iuo compagno di negozio è il 
Signor Grill, anch’ egli uomo dabbene e 
garbato , parente dei Signori Grill in Am- 
fterdam, e Stocolma . 

Il Signor Gugliemo Chamhers , Cavaliere 
dell’Ordine della Stella del Norte, e pri- 
mo Architetto del Re d’ Inghilterra, fi 
mette nel numero degli Svezzefi, e parla 
anche la lingua come uno Svezzefe, come 
nato anch’ egli in Gothenburgo, benché 
da genitori inglefi . Egli fa veramente ono- 
re alla nottra Nazione, ha una cafa mol- 
to brillante; accoglie gli Svezzefi, e gli 
tratta da Principe; ha fcritte, e pubblica- 
te diverfe preziofe Opere , rilguardanti 
l’ Architettura , la coltura degli orti ec. 

A a Ma 
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4 . Lettera I. 

Ma io tronco quello Articóld, per dirvi « 
che fono già diventato conofeente del- dot* 
to ’Lowthy Lord Vefeovo di Oxford^ il j 
quale è celebre per la fua Poèjts [aera He- ' 
braortim, e 'per altri eccellenti ferità. Io 
fono (lato da lui molto 'bene accolto; egli 
mi regalò una Gramatica inglefe , eh’ egli 
(lelTo aveva comporta per fuo figliuolo; c 
ci restituì poi, non meno che ,il Signor 
Dottor Kemicoty egli ftelTo la vifità. Co- 
si abbiamo ancora fatta già conofeenza con 
quello Lord Maggiore, il celebre Wilkes t 
noi eravamo invitati da lui ad un gran 
ballo. Egli è un uomo civile; ma io non 
credo, eh’ egli farebbe diventato così gran- 
de , le* il ’Minirtero non lo avelfe perfe- 
guitato. Col dotto Orientalirta Jones io 
ufo molto. Egli è un uomo giovane e 
vigorofo : folamente egli è un peccato , eh’ 
ei abbia gittato a monte la Letteratura 
orientale;, e fiali meflb a far il procurato- I 

re. - Già un pezzo fa egli «aveva pubbli- I 

cato in Lingua francele -la vita di Tomma^ 
fo 'Chulikan: egli l’aveva per comando del 
Re di Danimarca - tradotta dal Perfianó ; 
Ultimamente ha ' fcritto un eccellente, e 
dappertutto rinnomatillìmo Libro de Pòefi j 

, AJiatica. : ' ' ’ I 

Ma il Dottor • S’o/aw^/er richiede un 
artìcolo a parte. Egli è il primo Svezzefe, ' 
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che abbia mai viaggiato iacotno al Mondo » 
inoltre egli è un uomo dcgnilEmo, ha delle 
gran conolcenze , ed è dappertutto il ben 
venuto , dappertutto 1’ amato . lo mi con- 
iblo a rinnovar la conolcenza, che aveva 
'Una volta con lui in Upfala. Egli ha l’ is* 
pezione fbpra il Brittish Mufeutn, e mi ha 
procurato, un libero accedo a . que’ magnifi- 
ci manofcritti. Prelèntemente egli è 
molto alFaccendato coll' Opera, che a.fpe- 
fe del iuo Amico il. Signor Bank debb’eC* 
lère pubblicata, e la non è piccola. Et 
tiene a quello efietto in cafa fua da nove 
in dieci incifóri'in rame, e tre difegnatori» 
i quali tutti inlleme vengono pagati cari } 
poiché alcuni acquillano alta fettimana tré} 
altri .due .guinec, ,ed .altri . meno. Sono 
adeifo due anni, che gli ha, e ci. vorranno 
ancora da cinque in Tei anni, prima che 
r Opera fia terminata j ella debbe contene- 
re (lampe di rame di tutte Tcrbe, bedie» 
e naturali, cui elfi hanno nei loro viaggi 
ritrovato , infieme colla loro defcrizione ; 
forfè due mila fin ora fconofciute piante; 
fono in quell’ Opera . mede alla luce 
L’ Opera torna in onor immortale del . no- 
ftro Solander^ non meno che del Signor 
il . quale sì .intorno a quella, che 
ne’ viàggj llelH adopera, ed ha adoperato 
i danari de! Re.. Il Signor Solander è'an- 

A 3 cora 


6 . Lettera I. 

cora un lodevole Membro di quefta rcal 
Società delle Scienze. 

Ultimamente baffi qui cominciato a ftam- | 

pare una Fiora Londimnfis: il Signor Git-^ * 
gUemo Curtis ^ dimoftratore della Botanica, 
n’ è 1’ autorei la prima parte è comparfa 
in quelli giorni in foglio grande colle più I 

belle, c magnifiche (lampe di rame illu- 
minate. Jeri ho contratto amicizia col 
celebre Signor John MHìer. Egli ha dato j 

principio a pubblicare in iflampe di rame | 

il Siftema del noftro immortai Linneo: una 
parte dell’ erbe con tutte le parti alla loro 
fruttificazione, e propagazione appartenen- 
ti , colia più grande accuratezza incile , ed 
illuminate, è già venuta alla lucej fola- 
mente un’ erba vien effigiata per ogni or- 
dine, tanto che generalmente il numero 
delle ftampe di rame afcende a cento , c 
ledici. Il Signor Cavalier Unnèo mi dice 
in quefto propofito in una lettera, che 
quelle fono le più fontuofè figure , che 
abbia mai vedute il Mondo. Voi fapete, 
cofa voglia dire laudari a tam laudato Vi'- 
ro, e veramente nella Botanica il Signor 
Miller è difegnatore, pintore, incifore in ' 
fame,; e conofci top dell’ erbe: uomo molto ^ 

valente»* natio Tedefco, ma non parente 
di quel Miller ^ che ha pubblicato in Chel- 
fea il catalogo- dell’ erbe. Subito eh’ egli 

avrà 
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Lettera 7 

avrà terminato colle piante, è intenziona- 
to di tirar avanti fu) io (ledo piede colle 
beftie,'e quindi col regno minerale. Que- 
fta è un’ Òpera , da cui il Siftema di Zi«- 
nèot che fempre vieppiù vien ricevuto in 
tutte le parti del Mondo, riceve un forte 
follegno. Una Principeflt reggente di Ger- 
mania fì reca ad onore, e piacere di pub- 
blicare colle più grandi fpefe le fue Spe~ 
cies plantarum , di che io ve ne ho già da- 
to ragguaglio. 

Io ho l’ onore di converfàre frequente-' 
mente col Signor General Paoli di Corfica 
al quale noi avevamo di buone letttere di 
raccomandazione. Egli è un Signore fuor' 
di modo Icaltro, prudente, efvegliato, e',' 
come a ragion vi fi può aggiugnere, dot-' • ' 

to. Egli conofee molto accuratamente* 
l’uomo, ed intende la, scienza di guidar-' 
lo colla ragione: l’Arte del governare I 3 I 
riguarda egli da nuovi punti di vifta.^ 
Generalmente egli è uomo molto penfàn-' 
te, ed ha un parlare entrante, e pieno di* 
forza. Adeflb egli ha paflTato i cinquanlf' 
anni, ma pare di gran lunga più giovine.! 

Egli è molto civile e garbato, ed altri non- 
lì parte mai da lui, fenza diventar più 
faggio} e quanto più fpedb noi lo vedia-*^ 
mo, tanto più ci pare d’aver guadagna- 1 
to. Egli ci ha anche onorati della fua’ 
yifita, A 4 ' Con 
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Con Mylord Stanhope e tutta -la fua fa- 
miglia abbiamo noi qui avuto il piacere 
di rinnovare la noftra conofcenza. Io cre- 
do d’ avervi fcritto molto di lui da 'Gine- 
%’ra, dov’ egli foggiornò diverfi anni, per 
educare il fuo unico figliuolo. Lord iì/rt- 
hoHt il quale già ne’ fuoi più teneii anni 
avejra una si gran cognizione' della Fili- 
la , e particolarmente della Meccanica, che 
già fin d’ allora aveva guadagnati piu pre- 
mj in diverle Accademie. Ultimamente, 
quello Lord Mahon fi è ammogliato, ed 
ha acquillato una bella fpofa e gentile >. 
ficlia del celebre Signor Pi//, ora Lord 
Chataiìit tanto che Mylord Mahon è adef. 
io genero di quefto. Egli feguita ancor 
Tempre a lavorare nella Meccanica, benché 
la Politica gli levi via addio in Londra la 
maggior parte del fuo tempo. Alcun tem- 
po fa noi vedemmo da lui, in occafione , 
eh’ eravamo da lui flati invitati a pranzo, 
ima . nuova invenzione di una macchina 
jdroflatica , per ifpinger con minore ipefa , 
che colle altre ufate macchine , 1’ acqua ad 
un’ altezza, alla quale fino adeifo non 'fi 
ha ancora potuto farla pervenire. Quello 
fi fa per mezzo di una ruota, che gira 
intorno, fulla quale giace una canna di 
piombo fatta a fpina, che nel girare rice- 
va una dopo l’ altra acqua e 1’ aria ec. ' 

La 



Lettera L. 5. 

.La macGhìna è fempiKilìjma, tanto che un. 
contadino fe ne può formar un’ idea , e' 
con molto poca fatica, e fottililTima fpcTa 
fèrvirfene : la maraviglia fi e, che nciiuno 
in addietro non ci avelie inai pcniaio/ 
Quella fatta appolla per l’acquedotto in Mariy,' 
è molto difpendiofa, e non reca la decima 
parte dell’utile, che ha quella. Ella é 
fiata ritrovata negli Svizzeri, ed è fiata da 
Mylord Muhon migliorata, il quale ne vuol' 

, dare ancora una deferìzione, ed un abboz-“ 
20 , onde che io non ardifeo di prevenirlo. 
Egli diceva, che io doveva raccomandar 
si per la fua utilità, che per lo risparmio 
qiiefta macchina ai miei compatriotti , quan- 
do per avventura fi traftalle di metter una‘ 
fontana faliente, un acquedotto ec. 11. 
padre del Signor Mahon, Lord Stmihope^ é 
molto nella Matematica, e nella Filolòfia,; 
come pure nella Lingua greca e latina ver-' 
fatoi egli ha letto tutti gli Scrittori clafiì-‘ 
cìrcoli molti antichi ' e moderni Filofefi . 
Égli jè adeflb occupato a far a proprie lpefe‘ 
fiampare. Opera poHhiima Smj’onis^òì ma- 
terie , matematiche ec. : quefto fi fa in 
Glasgow: 1’ Opera diventa altrettanto ec- 
cellente , quanto magnifica n’è 1’ edizione in' 
^ Volumi in quarto. Ma adeffo fono in- 
Ibrte in queftcl frattempo le brighe politi- 
che ed americane ed hanno impedito, che 
, • A f , ' ' r Opera 
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1* Opera non (ìa ancora venuta alla luce • 
Perocché Mylord Stajihope è, come Cfca-‘ 
e molti altri, dell’ oppofizione, e 
inclinato ad accordare alle Colonie 
airicricane 1’ indipendenza, e la libertà. 

Di uno Svczzde, il Signor Gitjlavo Bran- 
Jer, debbo io ancora far menzione. Que- 
lU nacque in Londra da genitoti fvezzefi, 
è ricco e in molto buona fortuna, ed ha 
ancor di frcfco ereditata la facoltà del de- 
funto alcun tempo fa Signor Spikery ricco 
mercatante fvezzefe in Londra. Egli ha 
disnidl'o 11 fuo traffico, e aderto fi confa- 
cra alle antichità, delle quali, come di 
minerali, medaglie, porcelìane, quadri, é 
libri, egli ne poifiede una bella raccolta. 
Tra r altre cose egli ha tutte le parti de- 
gli Atlantici di RuSec, nella quale inte- 
rezza è cosa rarilfima il trovar fuor del 
Paefe- quell’ Opera; la quarta parte egli 
1* ha manoferitta . Quella io 1’ ho villa 
una volta fola llampata in Iftocolma, quan- 
do furono melfi all’ incanto i Libri del fu 
Configliere Ehrenpreiitz -, e mi ricordo,' che 
la fu trasportata in Danimarca; egli fu 
un peccato il lafciarla andar fuori del 
Regno. Ma il Signor Brander polfiede 
ancora un altro preziofo giojello, che una 
volta Ha va nell’ Arfenale di Stocolma, cioè 
la Sedia dell’ incoronazione degl’ Imperado- 
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ri , e Re ^di Boemia , lavor?ta eccellente- 
mente d’acciajo, con dappertutto intaglia-’ 
ture piane , che rapprefentano tutta la* 
Storia romana, cominciando dal fogno di. 
Nabucodonoflbre , e quindi effigiate le più ' 
memorabili mutazioni , e vicilfitudini nell*' 
Impero romano fino all’ Imperador RodoU\ 
fo Ili per lo quale fu fatto quefto Tro- 
no, Elia è fiata dalla vittoriofa Armata' 
fvezzefe prefa in Praga , e portata a Stocolma 
dove fu nell* Arfenal cufiodita fino all*" 
anno 1740, o in quel torno. In una pa- 
rola, il Signor Brander mi diife, che l’a- 
veva comperata da Questa Sedia 

è dell’ altezza di un uomo compito , ed è 
un capo d’ opera dell’ Arte ; ed è da stu- 
pirli , come dugent’ anni addietro abbiafi in 
Germania potuto lavorar cosi bene in ac- - 
ciajo i perocché Rodolfo diventò Imperado- 
re r anno i ^76, e la Città d’ Augusta gli- 
regalò questo Trono per la sua incorona- 
zione. Quefio Imperadore, amante delle 
Scienze e della Dottrina , rifiedette del con- 
tinuo in Praga, e quivi fu, dove i liofili 
valorofi foldati levarono via questo Trono, 
i quali dimofirarono più , che il General' 
Romano Mummio colle fiatue di Corinto , 
quanto buon gufto essi avevano in riguardo 
a ciò , eh’ è bello, che feppero ben confer- 
vare quefto preziofo pezzo , e , come con 

molte 


DigitiztKl by Coogle 



li Lettera!. 

.molte aUre opere'dcli’ Arte , ne arricdiiroiio 
la loro Patria . Ancora il Signor Brander 
p"o{Ilede un bel pezzo e' grande dì lavoro 
poco rilevato , o d’intagliatura piana di 
bronzo, che rapprefenta l’ Impcradof* ilo- 
dolfo li. a cavallo, accompagnato dalle Mule, 
dalle Scienze, e dalla Fama: anche, quello 
r ha egli comperato dall’ accennato Signor 
d’alto alfare. Io gli diifi , eh’ ei .dovrebbe 
donar di nuovo al gran Gujlavo ciò , che 
1 foldati del gran Guslavo Adolfo avevano 
colla loro vittori* ccnquiftato . Egli mi 
diede in rispolla , che lo vorrebbe volentieri 
fare , purché folamente la Maeftà Tua glie- 
ne delle il diritto, e ch’egli potede faperc, 
che quel dono il ben venuto.. Quell* 
uomo del redo è Membro sì di quella 
Società delle Scienze, che delle 'Antichità, 
come pure uno dei Direttori del Brittìsh Mii-» 
feum , e del Banco. . 

Qui lonci ancora diyerfi altri Svezzefi , 
i quali, ognuno nel Tuo genere," fanno alla 
Kazione onore. 1 Signori Clerk e Seele 1Ì 
hanno procacciato un gran nome' nella Chi- 
mica, e il Signor Wìrgman nel lavorar in 
oro e in giojej il Signor Carlejfon è un 
ricco raffinator di zucchero; e il Signor 
Carsber<f t oltre modo valente nel lavorar 

f o 

in acciajo, cwnprendc tutM i iegreti degl’ 
Inglch riguardo alla pulitura dell’ acciajo ec« 
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ei vorrebbe bétfeì* ritornar iti lArezia, mà 
teme di qualche retlrizione nel fuo ■ meftiei- 
re ec. Pocd''Ta c qui giunto il Signor Luo- 
gotenente' IValden^ il 'quale per lo fuò 
discernimento e* cognizione nelle faccende 
deir Ammiralità ha' molta riputazione. Au* 
cora foncì qui diverfi Svezzefì dei primi', 
de’ quali non ho oggi tempo di darvene rag- 
guaglio, perchè debbo fubito figillar quelta 
Lettera per ifpedirla alla Polla , che parte 
ili un attimo . Un’ altra volta qualche cofa 
di più. Vale! •- 

LETTERA IL ^ 

Oxford y 0*2 Ottobre y 1775'. ‘ 

O ccupato in Biblioteche', Manofcritti , 
Collegj , e Dotti in quella memo- 
randa fubliirie Scuola ricevei poco fa dal 
reai Collegio di Cancelleria uno Scritto , 
in cui eira contenuto il grazioso comandò 
di Sua Reai Maeflà dì dovermi quanto pri- 
ma metter in viaggio per la Turchia; al 

che io adeflb a dirittura mi dispongo, pei* 
abbandonar, il più predo che mi ila pofl 
libile, un Paele, dove io pòflb ancora, 
per utile lleflb del Pubblico , imparar cd 
- éfperimentar tante e tante cofe . Ma adeflb 
io vengo al Polito oggetto del no Uro car* 

teggio. 
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teggio , cioè alle novità mj^maraente Ictc- 
te rane. 

Prima di tutto io voglio acjunque rac- 
contarvi, come io qui in Oxfofd spefle 
volte mi diverto col voftro Ltinda Tidnin- 
gaVi cui il Signor IVinilanley fa infieme 
con diverfi altri Giornali letterarj, quali 
da tutti i Paefi d’ Europa , e per fino dal- 
la Spagna venire, per compore il suo Gior- 
nale inglese, che durò tre meli, ed ave- 
va quello Titolo: Tlje generai Review of 
foretti Utterature^ offia Moftra generale 
della Letteratura (Iraniera , di cui intanto 
ne sono usciti tre piccoli Volumi in otta- 
vo del Mese di Gennajo , Febbrajo , e Mar- 
io di quell’anno, e dopo rellò là. L’O- 
pera non trovò alcuno spaccio , perchè 
gl’ Inglefi non fono amatori della Storia 
letteraria, ed oltracciò vengono in Londra 
ftampati diverfi Giornali. Il Signor Win- 
Jianley polfiede sì nelle antiche, che nelle 
moderne Lingue molta forza j ma nello 
Svezzefe egli non è così ben versato come 
il Signor Brunii che lo legge correntemen- 
te. Del Samlare egli ne ha solamente 
da due in tre foglj: ma le voltre gazzette 
egli le riceve regolatamente. Non è gran 
tempo, che io lefil la vollra critica del 
T>^ttato del Signor Kjellini la mi piac- 
que aliai > io desiderei solamente, ch’egli 

nelle 
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nelle sue ricerche, dalle quali io vedo, 
eh’ egli può a voi Ilare a petto, ritornalTe un 
gran pezzo indietro. 

L’ anno patì’ato venne in Londra alla 
luce quello Libro notabile, e bene scritto: 
The HiHory of English V'oetry frorn thè 
Elemeut to thè Commencement' of thè cighte^ 
enth Centiiry . To lEbich are prejixed tìvo 
Dijfertatiens. 1. On thè Origine of Roman- 
tic FiBion in Europe. IL Oh thè Introduca 
tion of Learning into Engeland. By Tho~ 
mas Wartom in 4 . Quello è un V’^olu- 
ine groflb, ed è folamentc la prima parte: 
dietro all’ altra 1’ Autore ci Ila lavorando 
adeflb. Warton abita in Oxford. Se io 
ben conolco il voflro gufto, credo, che 
quello dotto Libro vi piacerà al maggior 
segno. L’Autore è quello llelTo, che ha 
procurata una così bella edizione di Teo~ 
crito . Nell’ opera ftelTa egli si slancia ben 
in fuori dai limiti del Titolo j perocché 
egli non tratta lolamente -dello llato della 
Poesia in Inghilterra ne’ tempi più amichi, 
ma della collituzione ancora delle Scienze 
in quali tutta 1’ Europa . Anche la nollra 
cara Patria egli non l’ha dimenticata: egli 
prova , eh* egli è molto verfato nella nollra 
Storia , ed ha letto i migliori Scrittori ita- 
liani, fpagnuoli, francesi, tedeschi, e fvez- 
2CÙ, Egli dimodra, che la Letteratura è 

nei * 
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nei tempi di mezzo venuta dagli Arabi nell* 
Europa; e da quelli fa e^li derivare ancor 
il coilume di fcriver Romanzi, e veramen- 
te egli gli fa molto più antichi, che le 
Crociate . Nella noflro Poesia del Norte 

i 

egli vi trova di molte tracce orientali. 
Le lunghe, ed eccellenti diifertazioni sono 
stampate senza numero di pagine; onde 
che non se le poifono, per quanto se lo 
meritino, addurre. Qiicsc’ Òpera debbe 
, pili li’ ogn’ altra elTere tradotta in Isvezze- 
se, o almeno debb.sene far un ellratto , 
dove in tal caso si potrebbero lasciar fuori 
gh addotti versi Ingleli, com’ efjmpio del- 
la loro antica Poesia L’ Autore è uno 
dei piu dotti uomini di quella Univerfità, 
la quale ha un gran numero di' persone 
dotte . 

Della qumtità dei gran Dotti, che ci 
sono qui, non bisogna llupirfene, concios- 
siache in quella sola Città fi ritrovino ven- 
ti C!>llcg), o Ginn.isj, ognuno de’ quali è 
un particolare lllituto, ed ha il suo Ret- 
tore, i suoi Lettori, i suoi Aifociati o FeU 
/oirr, e i suoi Studenti, i quali tutti se- 
condo i! loro rango dimorano nei Collegi , 
che sono di gran palazzi. Oltracciò si 
danno qiiì i più grandi e rigii irdevoli lli- 
pcndj. fenza perfino che altri fia obbli- 
gato di far alcuna cosa. Tutti i Féfiows 

ne’ 
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Collegi hanno.delle r^guardevoE penfio: 
ni, Icf quali sono però. disuguali: alcune 
ascendono /aunualjuente a 200 -Lire fterlinc, 
le quali, prefentejn^nte, secondo il corso, di 
72 t;aleFÌ jMOUietia di, rame . per lira, impor-» 
tallo da ri 4,490 taleri: c per .quelle il 
‘ hy»s non efercita neflun offizio pubblico, 
ma ftùiia.e lavora a fantafia sua in secre- 
to. Oltracciò un féìlow ha la libertà,d? an- 
dare, e -viaggiare, dov’egli vuole, purché 
egli folamente una,, o, due volta all’ anno 
fi denunci nel Collegio', s’ egli non -può 
elTervi personalmente. Il numero, di que- '' 
(li Mows è confiderabile. Inoltre fi danr 
no piò penfioni.per gU Studenti, ,I Let- 
tori, o,. come qui. ancora fi . chiamano j 
TutoYS hanno .In ogni Collegio un buon sa- 
lario f poi, vengono ancora fenza' qpello pa* 
gati dai loro Uditori., Più ancora: i Pro- 
feirori pubblici dell’ Ùnivetfità non sono 
obbligati di dar lezioni nè pubbliche , . np. 
private } e molti di fatti non nei danno mai • 

Elfi hanno.il loro graffo ftipendio, e, sono 
oltracciò ancora o Fellorvs in un , o 1 * aitilo 
Collegio, o Canonici nella. dw>yù di,Cr\^oi 
e. per , qUiCfto , non , ■ fantp , uulla . S’ eglino 
' scrivono poi un buon ,Libfo> L’rUnivcpGjtà 
lo fa, a -pubbliche spefe„ ll?m,p»JPe , e ^.inol- 
tre all’ , Autore ancor.; un ^xfegalo di joo 
in 400 brc-^fterlinc.. - jQuà- noù.troyafi, cho 
Jaifio F. ^ B ' le 
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té lezióni pubbliché fiano còsi? Àecelfarié)* 
róentre in ogrìi CoHegio danno ai loro pu- 
pilli lezioni i -Tutori» Io ne so nomina*! 
uno, che. ranno' i7^S diventò -Profeflbre^' 
cd è morto un anno f fa ; ma ' egli ^ non ha 
mai fatto urTora di scuolà; nè ha mai pub- 
blicamente insegnato a neduno pe* quanto 
foss’egli anche dotto»' e^ le sue' annue en- 
trate' montaflero da 6oò in 706 lire fterK- 
fié. ^Anzi perfino; se alcuno volefie dar 
pubbliche lezioni. Un tale solleverebbe la 
gelosia degli altri* quefto me 1’ hanno det- 
to eglino ftefli . Ad ogni modo Vi fono cer- 
ti ; ’ché ' debbono pubblicamente leggère « 

- come ifopra P Agronomia, la Botanica» la 
Poéfia» la ' Géometria i ma alcuni' non dan- 
IK) niente più che una 'Lezione ‘in ogni 
Termine i in queftà manièra sono fiate 
tenute le t^Bibnes de Póesi facrA Hehràb* 
yunt dal dotto Ixmthi è» come i'osuppungo» 

^ LeBiónei aJlrònoMica ' ^ phyjtté > ancora 
da ‘Keils. ^Vuoili notare» che -le Leggi» e 
Goftituzioni' dicono' espreflamenté» che tut- 
ti 1; ProFelTori debbano tener le loro ore di 
«cuoia» e che- fiano con solenni pene pe*. 
curiiarie caftigati»‘se ricufano di farlo i ma 
(^efiò -cofiumcadeflo' non si Usa più» Il 
Vicecanoelliéfè’' -che corrisponde al nofiro 
TCeBor Magnrjiàus-, non addofla mai ai libe- 
fi- Inglefi un‘ pcgò còsi grave , e il Cancel- 
" / ^ V Jiere > 
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liete "eh* c''prefentemeht& il horà :Nortbi^ 
non *6e ne dàc mai''faftidio, perocché/ ellrf 
è. già un* antica u^aitza'^ é iin codume qùà 
introdotto di non dar neffiine lèàoni * rOgmK 
ìvj può qui avere' piò ufìcj» e salar)h.tui* 
ProfefTorc può dGTer^ Felloi^ di -ini «Còllegio j 
o Canonico ) aver il pollo -di. Pafljewrer.cd 
altre prebende « tutto nello 'ftedu tempo > e 
in qucfta‘'martiefa-:far .montare: molto in 
là' le -fu e entrate*' La r Chiesa in- InghiU 
terra è molto: riécà» ’edi ha - innumerabili 
prebende da didrìbuire» senza che qudloV 
che le gode» abbia neiTuni ' obblighi »'o ini.* 
pieghi particolari.' Ella sarebbe tinaf^osa^ 
che tirerebbe troppo ih- lungo il iroleri.in'* 
tornOya ^ quello articolo circostanaiàtàménto 
parlare: balli il- diré che io qui -trovo di 
molto t 'ch*'è alla cattolica romana Chiesq 
confimile * si riguardo al culto' divihO'.. Hes^ 
so ; ' particolarmente all* ore canoniche ca< 
me pure* rispetto all* entrate*.', .Ancona *1 
Collegi hanno in molti - punti ' della tadcK 
miglianza colla' vita claullrale e morale, don 
Solamente riguardo alle interne dispolizimit 
in casa , ma' anche rispetto ai punto» <he t 
fellows non 'si'podbno ammogliate'^ ‘Se aU 
Cu n- vuol menar moglie, un tale non >può 
più entrate, còme Feliov i nel Collegio; egli 
allora ’ procaccia di provvederli di altri- po- 
di- reli gioii, come di. canonicati:, di'Viguara 
- ■ ■ Bz devoli 
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de'voU. 'prefbende i e^di* Vescovadié Tqtti 1 
Vescovi poflbno ammogli adì , perfino V Ar- 
invescovo. (leiToidi Canterbury, Primate del 
Regnò/; . quantunque ioi in più Geografie» 
cd: aJteòXibri abbia notato 1* error univer-, 
«alq-,':i:h'^egli, come Arcivescovo , non pofs* 
ammogliarsi . Voi dal fin qui brevemente ad« 
ck)tto;v£drete , che hoi non abbiamo niente dk 
noi,' che' si-, pofla' con si '«fatte coftituzioni 
pàràgohare'-, e che i grandi ftipendj , che 
gli ftudj hanno ia .Inghilterra. d* aspettare» 
debbano ■ far il • loro etìfetto . , \ Confidecate » 
che nel !io CoUegj di quefl:a Univerfìtà ci 
sono almeno più di foo Fellom^ senza com- 
putar - 1 > Rettori d Feofedbri, e i Tutori ia 
ogni Collegio. ^Oltracciò ci sono iqui f 
perciocché ogni. Collegio .è quafi un« 
piccala Università da se: ma una Hall di- 
pende da un Collegio. In quella maniera 
sonci qui generalmente . af . Case, partico*. 
bri per. gli Studenti, dove fi ritrovano; tutte 
le pofifibili comodità., r r • 

r in ogni Collegio^ c’ è una Chiefa parti- 
colare , e una bella Biblioteca con una ri- 
guardevole prov.vifione di Libri , 1 quali 
fono tutti. ferrati via con gran catene di 
ferro perchè nelTuno gli pofla rubare, il 
che ciò non oftante fuccede di fpeflb . Qua- 
li tutte le. Biblioteche hanno di eccellenti » 
c notabili manofcricti . La magnifica .Bi<« 

blioteca 
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fcMoteca radelìHìaiia < è ’ una ' nuova :i(fìtuzti» 
ne,. che non appartiene' a hed'un Cotiegiou 
'Ella forma un .rontiìofo edifìzio- a «parte , 
una Rotonda con ' una Cupola’,' e pi ladri 
•d* ordine corintoj ad « imitazione deLiMauw 
: ibleo d* /4dria»d' in -RonVi ,' che' adeflb éhiai» 
■mad Cattellàncan^ló " Quella BibKotec» 
*fu terminata Tanno '^1749; Ella doveva 
• bensì edere deftinata > per ufo pubblico, ma 
il Dottor Ke nnicott \ . di e n’ ' è Bibliotecario^ 
irieii adedò impedito parte dalla Tua grand’ 
•pera^ parte dalia '«fua ollinata podagra ili 
' guifa , che* adedb ella * non ferve } ad ^ altro^ 
che a' recar alia piazzaV dove la e alla 
Città un nobile ornamento, a contentarla 
curiodtà dei viaggiatori, e ad arricchire 
*tiii fubalterno, il tjuale la fa tutti i giorni 
-per una' mancia vedere. ' 

Tanto più utile al • Pubblico fi ' è-' alT op- 
'podo la Biblioteca ibodleyana;’ , Quella 'fta 
>tutt*4 giorni dalle Domeniche ' in poi -« 
aperta di mattina dalle otto- ore fino .allo 
dodici, e dopo mezzo giorno dalle tre fino 
alle! cinque » 'Quello lì fa tutto rT annùi» 
fenza che ci fìana le minime' Ferie , diin- 
hverno però con quedo cangiamento, che, 
quando. i giorni fono i più corti, ella vien 
aperta una volta ’ibla ‘ cioè dalle due 'fino 
<alle tre ore. Quella i raccolta di Xihri d 
•n ceforo per la Letterati^ '^orientale i 
' B} ' rocche 
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■còcchjeiiquì n .rittrQwaéoJ più fcdti mancN- 
Xcritti', i quali fonooftatt ^ia più perfone par* 
ticóiari , : che fono ' ftate in Oriente , ed - 
hanno avuto denaro. abbaftanza> per compe- 
rar ciò, che. volevano i raccolti. . Quindi 
anche' il; defunto Dottor Hunt' ebbe rnélU 
iua orazione; ^JDe'<«yù diale&orum ori^taliurut 
<rc. pradpueì Arabie* i in Hebraica . Codice hf-> 
^erpretàndo’^'BWi^ pagina 27 .con ; ragione, a 
4 ire ; Nmqnam .ad Bib/iothec* Bodieyati* li-- 
mina accedo t quin videar »iihi ad 'ipfms Ara-^ 
'hi* , feltds, limites appropinqmre ^ ubi eum 
Jidnftiiijt ^ ìmamifi reJiquisque idgenus doUij 
perfori Rcet^ Arabi smum in ipfo fonte 

haurire„ Di fatti io debbo confeiare che 
anch’io ha qui procacciato di fpegnere l^ 
mia- fete .. Dopo, aver predato- il (olito giu* 
lamento, ed aver, pagati nove Schilling, 

( uh' Piic^o circa) - eh’ è l’ ordinaria con- 
' :rribu2ionfl , io gominciài a far ogni- giorno 
nelle i pubbliche ore ufo dei manofetitti , 
Ma quando fi vide la mia inftancabile afii-» 
duitè- nel dovuto luogo, mi venne accor- 
.dato- un raro privilegio .. Mi fu i\el palazzo 
fieifo della . Biblioteca ' adegnata una - fala 
.particolare', della quale, ne ho io ftelTo-la 
chiave,’ e poiTo andarvi, quando io voglio, 
anche. le Doraeoiche„e'Ie Fefic.rr Qpivi io 
ho tutti i manoferitti è libri , . che adopero, . 
■a pkna^.inia dispollzionc . .iQuedo luogo, è 
^ oggimai 
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eggimai (lato, dopo il mio arrivo in 0& 
ford , la mia continua dimora , ed abito piu 
nella Biblioteca, che nel. mio alloggio.' Di 
piattina , ci ‘ vado yerfo le lei, o fette ore, 
f rettoci fìn via verip le otto ore di (èra^ 
iienche .adelfo la brevità dei giorni ha cq- 
sniiiciato a limitarci la mia dimora , lo me 
ne vengo via fplamente a mezzogiorno, e 
mangio fubito predb In Piblipteca dal Signor 
ÌVtjUe, Profeifore della Lingua arabica, e 
>Fellow of lViidb(tms Col^egtt ^ il quale m’irj* 
vita ogni giorno da lui, ed il Signor Baron 
Fiudbeck', p a me mi dimotlra tanta amici* 

^ia e pulizia, ch’egli é di rado, che i Fq- 
xeftieri s’abbattipp pe’lpro .yiaggj in um \ 
i^rtuna sì fatta, . . 

. Adelfo .voglio parteciparvi . il catalogo, Ìi 
tutti gli SyezzeG , che tlanfio fìn ora fcritci 
nel Libro della Biblioteca.. In quello Li* 

.brp regillrano tutti , mailìmamente i Forellieri, 
ohe deila Biblioteca (ì fervono, dopo pré* 
ilato il giuramento, i. loro nomi, Ìl Libro 
comincia dall’ anno i68j ed Ha queHo ti* 
tolo ; Qatajogns Pfregrìnorum ^ ^ aliornm 
itdmijjarutff ,in Bibl^othecam Bodleyamm » Io 
addurrò qui ogni cofa, come ciafpuno di. 
proprio pugno ve l’ ha fcritta , Jl primo, è 
iMurentiui Otheliufy Suecps d. 2 £ Mnrtii 
1^8 f. lonas Hicolatis Salaci Vetlmabnid 
Suecùsjf 0(Sob. léqJì. Erim Benzjs^ 

B 4 AW» 
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iiusy Èrid filii’s', Upfalià — Suecus, MaÉ-, 
tii *699. 'Andreas Rinman , Oftrpgòtho 
Suecus, die it Martii 1700/ Johannes JVan^^ 
dalin, Natione Suecus, 11 Julii 1701’. 
Chìì/lianus Kónigy Suecus, lulii 21. *j7oi'. 
'Ioannes SkuUy Suecus, lan. 14. 1 70^. Abra- 
barn Alanusy Suecus 1702: Abraham Alemtts^ 
Suecus i70j.inMense Aug. die 20. Ingemund 
Bròms, Suecus, d. XVII. Decembr. MDCCllI. 
Johannes Baumgardt Suecust die 17. Decembr. 

170^. Emanuel Svedbergi Suecus, t.d. Februarii 
•17 1 1 : 1 7 ‘ *• Martinus Hegardtì Suecus, die 14 
lulii \^\2, Samuel Akerhjelm, Suecus, die 
16 Maii 1704 Geofgiìis Dahljiedt, Holmià’» 
Suecus, dei 6 Septembris Anno 1704. A»» 

Àretu Norreljus, Suecus, *^o lulii 1719. 

Eetrus Pb; 7 e«f«x,^ Suecus ,' Linguarum Orien- ' 
talium Academiae Aboenfìs in Patria Pro* 
feflbr Regius et- Ordinariusi die Nov. it. ' 

17^6^ Carolus ' lefperus ' BenzeliàSt A.' M. 

Erici' Benzelìi Fp. Lincopenfls FiHius, Aik 
gufti 21. 17 J 9. Carolns Ahrahamus Clorb^ 
herg^ Suecus, die 14 lulii 1747., Johàn 
Eridericus ■ Koening, Suecus , d. 20 lunii 
17^1. Petrus Ajpt M. A. from' Upfal. in 
Sweden, die 22 Nov. Annò 17^8. loh 
Gothenins ^ , Suecus,* die , 2j Septembris ‘ 
1774. ' lacohus lonas Bjórnjlahl^ Suderma n- 
ni^ — Suecus j die IX. luHi i77f. -Tanti 
^i^zzesii cioè venti due Ranno in quefto 

- Libroi 

( 
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%itiro } piiò ’ €Ììbré‘ì thè in Oxford ce ne 
'fìanò béhé"-ftati paWcchi altri ancora* mt 
■per^pócoi' e senza poter ajpprotìttadi delia 
Biblioteca. Non baili la licenza di legge- 
re ] Il ^ menomo Libro, e molto manco > ua 
manofcritto ♦ senza aver'preftato il giura- 
mento, ed edere fcritto in quel Libro ,, 
-Tuttavia si può un%’o T altra volta vilita- 
re la Biblioteca e fcrvirfi dèi Libri in com- 
pagnia' di ■ un altro, <^che ci è scritto, e 
quelli ne debbe predar > Cauzione ^ ciò! suc- 
cede di speiiò >' q nandù due -viaggiano -in iìé- 
tnfe I ’ Per far il piacere vodro , giacché tut- 
^ tó dò, che ha qualche relazione alla. Své- 
•*ia, 'TÌ riesce caro , j ho io notato ancora i 
’Livoniv c Pomerani. Uno ^dei primi* che 
£l' ritrovino a dirittura in capo- al Li- 
bro fi ■ Eberhmrh , Eckhold^ Reva- 
lià - tivonus, die Nouembris ' Anno 
16S4. Io. Pbilippus- Pahhenius , Pomcrano- 
Germanus d. 20 Aug. 1698. Chrijiianus 
•Baudewinty Stralefundenfìs , Pomer. lunii 
20. 1699. BMafar> Henricus de.Platéttm 
Pomeranus d. ^1 lulii 1705’. Thomaìs Cbri* 
■ftoph EGentannZi Wismarienfisi d. 4 Aug. 
1708. -^gismindus Adamus von Wolf, Li« 
vonus’ die 28 Septenìbris 1726. Geòrgius 
■Philip Wemicke^ Pomeran. Più di quedi 
io nonne ho ritrovati. Del redoquedoè 
Da Libto caro: a fi ritrovano i nomi di 
. ' ' ' Bf tanti 


\ 
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tanti grandi vomini di tutti . ^ Paefi dtiP , 
£uropa , e vedcfi, ..in., qual ’t^mpiO iìano 
«oìiuo (lati, in Oxford,, cd abbiado- in que- 
ita Bibboteca. (lLulia.to,; Fer .cre.inpÌ9 ; 

. Jouicuf Holbergiiis » Nor.wegus , die ^ S 'Apnl 
.1706. Io lac. Wetjienm-, lialìli^nfisii.SepL, 
./•/>. 0 miU iVoljius y 
^2.1 lulii 171,6. • Paul , Ern. . 
vTolin. 1718, lob.. Dav. Michaelfs; Artium 
Magilter, HaU — . Magdeburgcnfis, Qd. - 
^741. ;C ,ÌVesly Benj . E<^nntio(tt .Qaiìy 

►Wadh., die. luUit.if, 1746, ^^.v. 

■) N.on debbo tralasiciar di notare j che i 
Libri .nella Biblioteca' bodleyana ;( peroechf 
neHe fale „de! Libri >, di ^ qua (1 tutti i «Colle-s 
-g) (onci ancor le catene) adeiTo:iiion sono 
' .più incatenati; pochi annf fa sono edì. (la*, 

■ti liberati, dalla, prigigoe'. Ma i manoscriu • 
ti non fono mai per fortuna (lati chiyli 
forte. Voi fapete*' che - 1’ Inghilterra no 
pofliede una riguardevole quantità, come fi 
.può vedere dal Catahgus Mcmuscriptorum 
Hib^rnU i • 0 ^oni(^ 1697, ii? fo-. 
il . qual fa un gran Volume in foglio 
.grande, benché contenga solamente i Tito- 
li; e anche quelli in .tutta brevità, . DalF 
Inghilterra inipoi io non so neiTun .esem- 
pio, che alcun altro B-egnò in Europa, ab- 
bia. pubblicato lun catalogo univerfale di > 
* tutti i manpserittii che in ;quelk Tì 

trovino. 
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itroytno ’ » •. Sirebhe . da;, defidfcrarfi -, ^ché alare 
Nazioni» Jtnitàflero -in;. quello . P. Inghilierxa% 
iMa'.'dopo -la pubblicazione .di.-.quelrCptaiogo 
la ' Biblioteca. ;bodleyana è Hata coniìiicr^ 
bilmente accreiciuta di tnanoscritti. > Ojide 
che .adeflb fe ne vuol .avere, un, Catalogò 
.«onspito, didesof, e critico... Iiv^ fatti,? da 
etto anni in qua è il .Signor.,, l/r/,' onga- 
’Éo , affaccendatot tiei manoscritti orientali , 
.ed baili,- poco fa, cominciato a fare ila m> 
<par . quedo : nuQVo Catalogo, la cui prvnm 
•parte , ila qual tratta dei manoferitti ebrai- 
ci,, s^à quanto prima all’ ordine . Quello 
'Catalogo - idiventa aifai migliore , e più utir 
le, -èbe. .r antecedente} intanto; però; egli ' 
pon. può, in quanto . s! afpetta - all’ utilità , 
dar al) paragone dd.Catahgus MoMuferipton 
rum AruhicQrum Bibliothecs Efcurialenfis., del 
Signor Cafirit \ benché iabbiafi preso quéfto 
per modello; perocché qui non fi danno 
nefluni eftratti dei • paffi notabili del mano- 
scritto, comé.ha fatto il Signor Cafiri. Un 
si dittò) Catalogo può>, in "certa maniera , 
vsupplire la .mancanza dei manoferitti defi}» 
.cafoiche .andafTero perduti,- c supplitale ve- 
.ci di quelli , per chi non gli ^ può ^ là sul 
luogo vifitare , ed efaminare , o per chi 
.non. ne incende la lingua , . Il .Signor Uri 
lèruti uomo dottò ^ molto, .ma .non ha nes- 
godo. .Egli ha.,<dudiat9 a Leiden . fot« : 

• J ;i. . ' ' ' tO 

• i ' 
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to’ iichulfmt^xeA ha' ancora pubncatì" iJìverfi 
•Poemi arabici < e pertìani . Egli lavorò' an- 
•cora dietro ,ad^un- appendice a‘l • Lcflìcoti 
■<li Mtninskif riguardo, àllc' parole perilune, 
^che VI mancano , quando 'la compagnia deb- 
bile' Indie occidentali in Londra èra iiiten2(o> 
»nata di pubblicar quello Dizionario, la qual 
imprcfa-'ireftò poi arrenata. 

. Ma io debbo ancora farvi conoscere il 
-nome di quello Bibliotecario ^della Budleya* 
'Ila . . Egli « il ' Signor Price , uomo ufìcioso 
-©•civile, che cerca ogni occalìone ‘di- fetvit 
‘il viaggiatore.' Egli gode puramente come 
•Bibliotecario, senza dir nulla '.>delle altre 
su«x entrate, ifo Lire Berline -all’ anno. 
Xa sua carica è gravolà i ma e’ ci 'Sono di* 
'treiii Sottobibliotccarj, ed Amanuenfi. ' • 


LETTERA III. i 

i.‘. i 

Oxfordy tfy Ottobre, 


r > 


D ietro la llampa' della Bibbia ' del Dot- 
tor Kfnmeott ci fi lavora con molto 
■ardore, i cinque Libri di A/b/rè, il Libro 
di Oiosui , ; e quello dei Giudici • sono termi- 
•nati . Adellb vengono via i Libri di &z- 
'■fttuekii c dei ‘Re. : Tutto 'quefto ^debbeTor- 
mar -la prima parte ,'-iche comparirà nel 
I^ao-i » neU’-Àprìle- deir anno -venturo • 

- Égli 
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figfi iml h^' già mofttatto il Titolo^ « l<t 
Dedica al Re . Biorgia III, ' i . quali ambe- 
due sono ' ftarapati per farne una prova, 

I Prolegomeni, e T Apparato seguono. nella 
terza 'j)arte. • Alla prima fi premetterà, so-; 
lamente< una breve Prefazione, la quale ia 
poche parole- dimoflira la maniera d’ inten- 
dere f.le , Varianti , e i segni adoperati nelle 
annotazioni : ma ella non coniiene* neiTuna, 
descrizione del manoscritto} tanto che noa. / 
fi può ’ compiutamente, avere fiutile e T li- 
so, che se ne 'doveva^ altramenti aspetterei. ^ 
quella è vcramentè. jipa . cosa '.^dispiacevole é, 
ma il tempo nonni^eciiiette adesso di< te&* 
sere una lunga^Preiaisione. ^ . ^ f» 

. Io .ho fatto tutto.il mio poflìbilc pcr'inn 
durre il,. Dottor Kennìaott 2iò. ispedice", ades« 
so che Tacque sono ancora aperte , alla Comr 
mifiìon biblica in< Idocoima il-' Pentateuco» 
ed il retto già ftampato, e quindi di pro-^ 
seguir così cogli altri: Libri ancora, di ma- 
no. in mano, che vemircro .temi nati } ra% 
indarno. Egli non ardifee di farlo: perora 
chè il primo esemplare vuoi eflere presen-» 
tato al Re dMnghilterra , il quale ha 
to contribuitola quell* Opera. Egli dice^ 
va, che molti altri Dotti, si Vefeovi in 
Inghilterra, che Profellori foreftieri, fra gli 
altri il Signor Michaelis^ T avevano pregata 
giutto appunto di quella dittin2Ìone,_nis > 

: ... ‘ eh© 
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«he non abbia ' potuto favorirgli;' Tutàlil 
via confeiTò,» eh’ egli , purché avesse potuto 
arrischiarli , avrebbe dovuto rrguardat 
di 'far 'alla Svezia- per la traduzioni della 
Bibbia un’-ececzion della regola*-' FinaU' 
iftente - lo recai a scriver una Lettera al Si* 
gnor Vescovo Serenius, dov* egli'addude i: 
sUoi'-fomiamenti , e le sue ragioni* i Quirt-' 
di fece' (farapar un foglio di prova « il quaL 
' contiene' il' principio del :primb 'Libro "di 
Moiré'-' còn" ' tutte le'' varianti e fegni ; -^che: 
gli ' appartengono r quello parimenti lo spe*' 
dì ài Signor 'Vefeovo , affinchè la Coromis*' 
siv/rf biblica' potesse acquiftaf qualche 'idea' 
dell’ Opera . Un si fatto -foglio • di provi' 
ine' lo ha dato anche a me; ma non vuole « 
che io lo lasci vedere a perfidila del mondo iit 
Inghilterra. ^ - 

Il Signor Kennicott ha una buona téfta# 
ripiena di fpiritoli penfieri e vivaci'. QuirU- 
di ‘egli 'è un Critico’ franco , come fi può 
▼edere da’ Tuoi Scritti prima pubblicati .■ 

AdélTo egli ha una forza di giudicar matu- ' 
ra'V ama 1’ ordine; e la chiarezza; e al Tuo' 
lavoro egli c’impiega tutto l’ uomo * Di 
troppa lettura , o di troppa pratica di lin- | 
' gue non fi è egli- caricato . Oltracciò egli f 

Ila lavorando dietro ad una Cronologia» iit j 

«ui fegue i fettanta Interpreti ; come pure | 
intorno ad un’ altra Opera dell’ adem pi- 
mento 
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niente^ ;déllc •Profosien> >Npii ha gfuari , efe! 
egli fi ariimogliò fflolto - fortunatamente ad» 
una donna di dottrina»^ e di molto tal entcv 
la*, quale parimenti© di fpiritofi penfieri s 
Egli ’è -adeflb ricGa; /hùon economo v «: 
lènia’ figliuoli ^* . * '• < > <j 

Il Signor Bì'tiUf lavora del continuo preflTo 
il - Signor • Kennicott , 1 e* -impiega molta. . dii w 
genza in quett’ Opera . . Egli ^ è cosi " aflbw 
lutamente in quella imprefà nccelTario, .ohc^ 
quando egli ebbe dal Re di Danimarca una 
chiamata ad una Profedura in KieU' il 
Dottor Kettnicoti lo mòlTe' per mezzo di un* 
aggiunta di 200 Lire ftcrline, fenza l’ allog- 
gio, e la tavola, a reftarfenecon lui. PrU 
ma egli non aveva laimctà di . quella fom- 
ma . .Del retto il Dottor Kenfiicott gli pali 
fava in tutti i fuoi viaggj 20 Lire o Gui* ' 
nee; al mefe . Quefto .è alTolotamentc un 
riguardevole viatico per mi' uomo privato, 
il quale Con ciò ha inoltre occafìone ^ di 
veder il >Mondo , - e di confiderabilnicnte . 
accrefeere le Tue cognizioni , ed lia dalla 
Corte inglefe raccomandazioni a tutti - gli 
Ambafeiadori . * Egli ha avuto il miglioe 
efercizio ' nella Critica, > e di fatti egli 
è un valentuomo.' Egli entrò in un 
imbroglio col ProfelTore ■Tychfen in Biiti 
zovr, quando fece delle annotazioni nel 
Mercurio tedefcoc dell’^ anno . 
i , Num. 
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Nuin. e: 40 fopra Uoifua :ftnti€lò!ogiea» 
é aatiliorica afler^iorie,,' ohe' la Bibbia ebrai- 
ca lia (tata fcritta^ in Egitto con ' caràtteri 
greci; che. la traduzione dei letcanta Inter# 
preuonon (la (tac' altrp-^ che un .cambia- 
memo dei caratteri ; e che tutte,, le tradu- 
zióni < poiteriori (ìàno (tate fatte a norma' di 
' sì fjtctiv greco - ebraici- Manofcritti . , . Cote- 
ftà' Ipotclì però non .è (tata per fortuna di 
Dios. e per onore, delia nohra 'critica An- 
tichità da nedun altro àdoctatav che d’ al- 
cuni 'pòchi acciarpatori e guaftameltieri . 

^ ’• Oltre la Bibbia del Dottor vengo- 

no' nella Stamperìa di quelta. Univerìicà 
ftiimpate diverfe altre Opere in diderenti 
lingue. Euripide qon. commentar], c note 
in quattro Volumi in. 4to verrà quanto 
primi alla luce . Sotto il torchio ci fono 
OcerùHt S'Opera omnia , nuova riCtampa dell’ 
edizione deU’ Abate Olivier y Volumi in 
4 io'y •'ApoUonius Rijodius 2 Volumi in 4toj 
un Libro .arabico de Chirurgia , cioè dell* 
Abuikajì,» in Lingua arabica e latina, eoa 
annotazioni, e difegni degli ftromenti chi- 
rurgici in 2 Volumi in 4to: il dotto Spe- 
ciale , • Signor John Ùmnning di Londra , dà 
fuori, iqueiV ultirno ; egli ha già in addietro 
fjtto in Londra Rampare P anno* *766. 
JLhiìzes de varioUs-, ^ morbillii^ Arabice^ 
liatnjti cum .alm munuilis.ejusdem argumentì 
-.1.;-^ ' in 
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in oCtayo »' : ètiche Longino . verrà' alla locò 
ini 4tO' colle annotazioni del dotto, ^ e per 
}e Xue>. impareggiabili cognizioni ^ nella Lette^ 
raturat greca cotanto celebre Totip . . jVen« 
gono • altresì, I ftampati Do&or -ChmM^s Tt€m 
veh-y o viaggj nella >' Qrecia in 4m»,/Cgi| 
1 in addietro, fatto co% If^mpa > i^rtecipa. 
re , ^1 Mondo dottoii fuoi viaggj nellVAfìa 
minore, ,! macmi arundeliani ,, lO; and(^tè 
joniohe, e le jft^izioni antiche, che egli 
^veva ; neh’ 1 A fia, minore , e nella. Qrecia ri», 
trovate.;, Il ^ Signor^ ITAi/Ve,,^Profeflbre dellf 
Linguar arabica , • ha cominciato a^re ftam« 

l>ar ih nuovo hTesta«W?|:o 

giuda i manorcritti ,4el ^4$f!|nm!.,.4^j|7 1 ,' 
Goteda tradi,izipnC)tnon è prinR d* ora comjH' 
parfa mai inii&ampa , ed; è .data solamentp 
4 >oco conosciuta rotella è, data fatta al pcitiW 
4}ipio<del deoirnp!;ffado.-jfecoln» r>P ricavata 
^olto 'letteralmente, ic^ di; parola in parola 
dah Greco .■ Il , ,fuo Autore , i Tiìp^tne » . Ve^ 
di lMabuyi,.'o GiropoIi,;che la feco 
-coir affidenaa di: PfiUcarpo ,, , viveva a im ,d| 
.preiTo verso hanno fo8. ..,Qiieda, cosi defe- 
ta 0 fìioilènìana traduziot^ , Xu. ; cent’ anni dopo 
pubblicata , e rivida, e. tutti > gli efemplati 
da*. Tbmmafo 'di 'Eradèa,, il quale, era ' pari- 
menti Vescovo di^Geropoli nella Siria, nu 
ili tempo però eh’ egli ' come fuggitivo ifi 
.Egitto (ì tratteneva in,.un,chiodrQ in Mca« 
^Tomo V, C sandria» 
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^ndrìas forse verso T aìinò ^17 ' eòIfeifcicC 
«atij .egli fervfffi di tutd*''f'feghi orige>ni»i 
ni \ Àjtèrtìci , ' Obeli , Lemnùci^ .:H)fpolenmiSci 9 
Ché tutti ’iiifième fi TitròVan^i ìlei ^ 
serietà 'ridleyanò i e debbono feflere infiemp 
ftu'mpaii.‘ Quefto diligente ’VefcOvt» aveva 
liella Bib 3 ioteca ' aiéil’andrina 'dov’< egliitroL 
Vò' il* primo uria Quantità ^ dei migliori ma- 
noscritti in tutte Ltriguév occrifiótie 'di 
. lavorarci 'Io* hó anche'p'iù', che uniimoti^ 
"vo 'da -“dò vèr credere, 'che‘qoefii fiatappun- 
jto ’quel ^^Tót^afó di’ Eratilìa, 'che ' gmftjd 
xjuivi pubblicò ima’ traduzione^ firiaea’ giul 
^ fia’ glf e ^ Tèh<apUt^^ d^ (h’igene i j I0 

«lé. ho'‘neflà ^Bl^otéèa ^ambrofiarta rin M{- 
lariò ritrovato ' un qrianfto ^' sconosciuto ,* arw 
treranto raro ìriahoscrittJOs U quale è per av*. 
■ventura l- unioo^’in =Europai‘'ed è 'compc- 
♦àto da tfn ' Ghioftro ■ ègÌ2Ìano.r^ Io mi afo 
faccendai moft'oHn quello V e ne feci si d^ 
Ijli' cftratti ì '^he ’ delle arinotazioni' ^pht\ 
' ' mi pare d’avervene allora dall’ Italia ferie- 
^ 'alcuna cosa credo,' ctìe quella fia ‘ ftau- 
*ta la "prima volta, che fu fatta di quefto 
'tccellerite ''manoscritto menzione: perocché 
^ in addietro ei non fu da neifuno, da uno 
* dei j Bibliotecari in poi, il Signor Dottor 
‘Brawaf, 'oflervato. Io retto fuor di mo- 
ccio maravigliato, che nè MabìUon^ nc MonU 
faucont non fabiano, quando furono qui- 
, - vi. 


Digiiized by Google 


nt* ft 

5H!Ì , ,;ttotato,» j mù 

avuto, ,alcM»ì, seo,tóre;^MÌ Rptiia;^ quando, f^ 


, ■ V I I r • •* ' .• • v-' ' ' i • ' 41* * ^ A 

..di jrescq,,puobuct;o: m,.,Grecp» ,,seppndo 
Xeìraplif . d’< 0};ige»e , , il, Profeta', pamiiè,i dì 
,cui .posc^i il il quale m 

avrebbe, se^ lui ,fej|e ftajcq^ptp, cop pia- 
cele., riempiuU-^'alcunij'fegli'.cQn.' Ancdijpti^ 
,ne ..ordì una, piu comoda ^eduipner-^ 

jdiede..fuori fc dugent’,4ón^^ » ,in Ant^^rpià^ 
; Lil?ro“ di. , tìiosuè '■ giufta, , uni ^mànpscrì tt» 
ilriaco, degl’ ^Maplis .d\Ói‘tgfne^ 

4)a. del •Mondò: non sa, do.ve.quéftó pps;* 
iSifi. re, flato, Ip,, , e,,n^ 9 }f:i 5 'al(;ri ,he Ifianrp fi" 
<ora andati iiàutilnièpte, in tracci^ : ma iqU! 
.manoscritto ; ttnlanèfe.;è,, a ,,dfefi;t,qi[a feepife 

.4? parte , cui , 

,pofTedeyà l?j sp^.j pricpa ! della Bibliial. 

>Ìa;! io. aÒnp, TÌguardq^rqj^è^P^^pa 

diventato ; tutto ,Ì4.-,unai volta , ctoppp pro- 
liiro,, è ciò ,' perplié ha pgU.’q.ij^(,de.ftàfe,np^ 
Vescovo, Àoiv^A».,. ne), jpQttpr^ KeHmcottt hél 

.tic attenzione. i-„.. A, queftì „uom)nt jq,, nm» 
..poteva negare daf -l.pifo q^pjlp,. notizie , 


, Ìanp, cotefio Codicel, pefe^‘'‘ eidi -dpyeva 
^^apeair -Ogni ,t^sa con molta presela..; Ma 
..per- ritòniar .ali.puoy.o, .Teftanientd, di, 

.#)j^chc- fi 

L z dendo 


t » jr 
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^eridò le niìgfì'ori .^iegaiiohrSì ifìèuardo al 
iènip delle’ jJaVólèl' che^àlle; difFèfenti ' mài 
iiicirc ‘di leggete quèfta tra- 
duzione lia ftatà' ,iatfa ccin una tosi ' gran- 
de , ari zi pbffó dii^e ,* ' cori p^àniiérca - csàttèzA 
èà^l, àlcun ten^’o 4n ‘bua aveva' il 

Sìg^i^ fVhife ^ipikytneSa dr danà' alla lucè ^ 
ina ^i fj sono attra vèrsati ^ degl’ impcdimèni 
iwada / "'Dappoiché ib sonò in 'Ox- 
ford, "ed Wo ‘T’ottpre d’ cder diventato uno 
de’ suoi ' più * ' confidenti amici ella ' è ftatà 
ìpia prima preni uta di sóllècitaVe ' T édlziòi 
bé di quella da^ tàiiro tehrpò con' ispafirtia- 
ta Wglia 'fteratà Opefa ,Eglì è del niio 
"àvvilb di^fedèlmeòte ftampare'il manoscrit- 
to/^énz* altrè 'riotc; ‘che nna’ traduzione la* 
itfna . ‘ Un' foglro è già tirato'; H che' è già 
'lin lluón 'principiò j ' ella di véntà‘ Una’* bella 
'edizióne iri' 4 tÒi' ^Inoltre io ho qui taccoman- 
'dati 'T arabica tr^uzione del Pentatèuco sa- 


'niàritano; di' cui io ’ho parlato in una mia 
'Lét^ra scritta' ài Padre a Roma, là 

"q’òale^Voi vi ’còmpiacete' nelle 'Voftre gafe- 
*2étte ‘ letterarie , benché cosi "priva di meri- 
' to’,' di ìòdaf^r Un abile Studènte, il Si- 
cnoif '/Buì^ih^óM , allievo del Profeflbr ÌVhitey 
^namnii 'promelTo di feria Rampare ; Dalla 
pubblicazione di qUefta verfione posso : lo 
“àlla'^ Critica , e Filologia biblica promettere 
‘inolCo^ccrescimeUto i perocché barba d’ uomo 




J7 

•on ha ;|i^. cò$i bene imerjiretato 
«orae fa : ^appunto, quefta , traduzione . , ,Ó^* 
traccio , io, spnq adellb £ui,^ió krdho' Jusoftf 
Echahm^^n trattato (di farlo venir qui «Ja , Pa- 
rigi. , a ^spe^e del , Pr,ofeiIbr , , il, quà 

g|i vuol ,;delle prpp;^je fecplta.^f dare ceni^ 
Guinee ài’ a4T)Po, .eptrata^deceyole ^^per u^ 
disgraziato, .fuggitivo Maronita. D^,^, jèr- 
$creau^ a cui io , quando alibarìdonài i’ an« 
no_ 1770 rarigi, r ayev^ raccoman^jito, p 
jcho d’, allora in poi.fi à jli 
j*accplta,di tutti, quegli Scrittori arabicfi cne 
liarianor dell^ Crociate^, (ideile ^ quali. ei penta 
4 i, darne in; più Tóipi.alla luce , come un 
.fuppletùcaito, , ag^, Scriftor\b'us rètnm Ffanct* 
.$arum^ una compipta , ifioria ) non fi ' 

^ftra contento , che io voglia travafar qu'eu* 
Arabo dalla^Francia in .Inghilterra - Ma io 
•ho feguitq . l’ in to d el , mio <juore , ' ritroi- 

vandq iq. un piacere^ nel contribuire ^alcun^ 
^cofa, alla fehcità, di un uomo . compaifione* 
.vole.,,t Perpqqhc in Parigi, Vglj aveva, appe- 
sila la terra jp^rte di quello , che ^ acqui fia 
.adefib j,,ipoitre egli fi fa così' più vicino ài 
Norte , , ed jo mi prométto delle rare copie 
•.dallav . Biblioteca bodleyana . Il Profetìpr 
■^ÌVhity jche ha il più nobile cuor del mon- 
do, vuol con quéfio mezzo fervire i Tuoi, 
amici-,/ ed t oltracciò coll’ aififienza di; un 
buono» cben falariato. Secretarlo rendo} 

' C} 'pubWiqJ' 
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?S . Lettela ;ItÌ 

pubbirci ' colia ftatnpa ^di verfi ^ sceTti ^ manò^ 
s’criti^; ' Io chte’^^ à^FatE^1'iàfci^^ ìrt 

t)?nc‘j io" ho meffi ' in moto divériì buoni 
Ànbict miei iiV, Parigi , perché" ajutihd'avanri 
la ^ barca E non , e forfè 'di' fatti -'Oxford 
il ‘ miglior ^ luogo ' del nìo'ndb , ' trattaWdofi di , 
Tare ftampar Libri‘?,‘' Chi' ’ nòti conosce là 
jnagnifica Starhperia ^ireiTo W'^tairum Shet~ 
La còsa più rllèvante'' intanto, 

Ja 'quilf non potr.cbV eil'er tuttavia così' nofc- 
Jta, fi e\ éhb 'cjùi fi 'hanno ' di' Hguardevòfi 
mézzi, 'che ‘Vengono solartièhte ' im'ptégaA 
per ia llanijia *‘df ';Librii é'^se ìl ' tibrò'; è A 
pregiò,*"!’ Autore 'àcquiftà', a'nii’ perfino' chi 
é’‘écmpficernénté ^Editore * di 'ùrf' ‘ fiianoscric- 
*to,‘ un dono di’'dUe ' ’ò' tfé 'tentd Lire, e 
di fopràppiu' delle rdccoithandàzipni ''afteo- 
*ra ’per gtandi'pfcbehdé, ed’ entrate ‘Guar- 
*date quanta' fià 'grartdc P'ìécéitaniento ' di 
farli in una"‘maniera cosV' 130110’ hello ’ftef- 
"so tempo noto, a'cqùiltari del -nome," e df- 
"ventar ricco V dovechè in altri'iudghi'^b^so- 
"gna pregare , e alla- foggia^ dei pitò'^^^ lis- 
^ciare gli ftampatori', spendi tòri, ’ì - quali or- 
dinàriamente fonò le sahgiiffughe de^lf Scrit- 
torii e quali' dappertutto ■ io hò' ne’ niiéi 
’viaggj Titti gli Autori* pòveri, c;'^i Libraj' 
'«echi. ■' \ ' ' •'■j '-o • .1 

^ i. Qpì in Oxford’ foggi orna ho le ’Miifé'f ;ie 
'di gran lunga nreglip di quello'j"che' pa- 
^ — i trefte 


. tfnnjagitiaiyii. o ; Nell’, ultima.; mia j i(| 
ho 'fcricto., ; quanti ^ fQutuQfi . ..Collegj .lìanci 
iquì>. DiyerG i diyqqelti hanno, di. bei parchi^ 
■t ^>ichecti.; con fXavriplii nella Città, (leda , 
.tutti : poi. dt >;molto-;bei gj^ardini», e fuperbt 
l>àdeggj;. ■ AdelTu, fì fabbrica una bpecola*» 
«ho’ddHcilmcnt^.iiavcà da Tua pan, .11 mo- 
dello vu’ è :pr§iì>.da,l X?nipio^deg)i:otto.. Venti 
in, Atenei<>,\"tlla . èriqualì .terminaéj".,, ed .|Hà 
tUiia 'Veduta ‘.e^^lente>. . £lla hajancj>ra .dei 
{begli uten filii ed- iftromenti tra . gli-, altri il 
Duoàl dMA/tf^o>foqgb>5V.i, ha regalate). il--fa- 
jndroirt i. Xelekttpftu ;sbortiai>p , ; jungq^ . dódipi 
piddi'«\ del;. qt(ale., nqt\.; ne fono .latti > che 
tre petti: foli jfi'Xo ve -.ne ..avrò, -in addietro 
fitto menzióiie -dà .-Marfiglia; dove, ne, vidi 
iwhofi il j. terzo, -jchj e,ra d.eftiinatj), perjlo. Kie 
.di Spagna .iVjttoidi^hv.. fi. «tro^ir?'lP?.*^? ;?ti 
;Gàdioe a !e ohe npiij fio. ,niai llato fidopèrato. 
Il’, quarto piedefi *- wme ,mi 'è illjato- , dettól, 
iChe;;l’ abbia. il; jfigliuoltìi di,^bor,(,i jn.Londfà. 
;Focbi barino.conteztà;di , quello dl<'Màrfi- 
vgliàv che .-lo.-'pcdfadpyano ptiipaii ^fyiti .di 
.quella Città-. Il .,-.^ofeirore^ M^ abita 
;già<;nel nuovo Qdeftyalutio ;.egii.c un uonao 
.garbato; e dottò , peti jki/dc .olfcrvazipni 
.molto cekbre.i.'j’.ll r^ti^^e,^ot]^Ì^chtei^(^g ,di 
iGottinga fimi .rha^ detto, ,.di^ aver . mài 

’.pérfònalm^te.donofciui» il più. grande OÌTef- 
. vatone.. di. Ipi } •.'del fiSignor--,C^y^ièr; fVar-^ 

C4 * gentm 


, 3j^o . , ÉrttÈKÀ Ufi 
gent'm lxi Iftocolma ei poi foftfenc,' cTie nort 
£a da paragonarli ' con ^ noffuno : 'quÉftadodéi 
tgli r ha 'dappertutto, “dove 'io* fon capitata 
' Prima di chiuder la* mia* Lettera voglio 
parteciparvi un Aneddoto politico , rilguar^ 
dante là Sve2ia . Gofa ‘ credete voi ? helit 
Biblioteca* budieyana te ' ho ^ ritrovato tutte 
31 cartéggio' tra ' Cariò Magno Wafenherg:^ 
allora Incaricato degli^^aHkri'fvezzelr in'Lotii'- 
dra, ‘ cd il Signor Oóndgliete * del Regno 
Conte Gylleiihofg , verlo rdrtno U740 ec. il 
futtd molto bene fdrittoi ' 6 ' le- diire fecretc 
•^iegate’ in Ifvez2efe}-"in 'cinque gran Vo- 
lumi in’ fogHo.^ Il* Signor -Baron 

diligentemente ' lette' qAefte« i lettere » pa: 
àcCoRumarlì alle cofe di éaneelieria uÉllà 
« tiittavia Còfa * dilicate , che 'SÌ^iktii fegreii 
'di Stato Cah'ó^^dapitati'^rl*' mani foreftiéiie’*. 
Il Bibliotecario reiccfonta'/' che 'fono- fftàèi 
regalati * ' dal ‘^Dóttòr RawìinfOH^ ‘il' qi^ale*, 
più che treni’ anni fe, 'gli cómperò- in^un 
■pubblico J incanto ' in L'bndrà. Lo fcahrio 
Walpoky il quale era 'allora primo Miniftrp 
'in Inghilténa, avrà '^obàbilmeiite fàpui» 
il ’ mezzo ’ di 'procacciarli- in ^ quella maniem 
la cognizione 'di 'quelle^, ' ohe il primo Mi- 
^ililtrO ih Ifvezià ha ^ in quella critica litua- 
•flfionc’ d’ allóra,* 'e durahté 'la * guerra scolla 
'Riillia"', oprato v ' Mà 'cjuale ^€BzcIe"«lì ]è 
'iafeiatp 'idòpcrar à quello? ^ ‘‘tarmano .di 
' ‘ colui. 
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EKrTEKt un 

d'attó queftu èjffeta p^j^lÌQ.r% 
<àe .ìLTuo cUore-ju peyrqcchcr il .tutto .è: moltij 
hcttauionte jbene ?ftrittQ ,i appunto com^ 
ijuelloi^ che ^hiàmafi icnttiirà caqceDprla^ 
r: Ma pticiixxhè parlo rcpcte bene 
non debbo. itraUfeiarer di) dilavi» :ohe con toÌ9 
^ran i<pdacerfi.'ha il Dottor afficu» 

mo me, ed altri , che tra. la gf ari quantità 
dei. Mànoic ritti dai Collaziò<ùftitrp^diti quello, 
ch^ egli ha avuto., dal SignoiqHfiolcirore Autir 
villio in.Upfala, fi è il più belloijcdil più pulita^ 
ménte fcritto>\ Egli è dèi tuttO|i fimilc) ad 
juna ftampa in? rame « e/OèlTutt, Galliograip 
aion è ' al . calò . 'di fcrivérne; iL :piùi bpljQij.' 
IL Doitor .Kenmcou mena. ' di .quello reoniir 
* mento del Norte, tanta ambizionési che. a 
ragion 'lo conferva, in -.pei^petua i memoria .-v 
< Io , veglio chiuder ! la vmià (Lettera V qql 
Signore ; 5jw«/o»v)r ìQriefto uomo ,è conofe iur 
40 «.delebre per amoil de’ ftwi > Scritti , rii. 
JUguardanti le. antiche, ,maffimamerite,»feniqic 
•jnedaglie cd iferizioni , e per gli {Scritti,. , che 
nelle ' angliche . TransaBions , fi,, ritrovano^' 
Egli è adeifo ,rooltx> .vecchio^ :,tn.a di . uno 
ipirito. vigoroso e fvegliato.,.) Oltre,, degli ' 
or. or' detti egli è Autore -di,, di verfi ilio- 
ìrici Scritti ancora, , ed. ha jQe^a.cStpria,uni- 
«verfale , venuta da prima volta in Inghiltec- 
Ta> alla luce , una gran parte . rimperocchè 
egli < ha. scritta la. Storia dei .Cartaginel^ 
-..x C s Numidi, 


Digilized by Googlc 



ttó'TEHT HE 

inumidì; r]|ffóurìtam ,'>'GetuK ^^ilGararnànlit 
MelanogetUlG -Negri,' Etjic^v’degH < Abitata^ 
ti 'delle-^iLegi()iiir tìrtìche,MJidei 'TartaiijiidJcki 
Chiudi Vi 'dcglMArabii, Umbri:^ «di Ecrtisdit 
dei nuovi 'ìtditpii poi'! lai &tòria<'idd >C&ii& 
¥c< Vero- é«!ché ogni cbsalinon' {>uò cdéc 
tiu sci ta eg ualnie tue ' . buona , . : ma. - 1^ iipnio. :> 9 
inolto- !aboripso.i.jd ' r ; ■ ! j « *£t 

;S. Mi.iicn ‘'dimentìtatò idi nòtificàrvft 
'che 'dalla Staniperìa òx'furdianai.è reqcehtb* 
niente uscitÓ!'uni-a(raÌMb'ùon!Diuanario ocóu 
^ico, com{W3fto UiU celdbri /«^Oozf . "riFia 
»òra t’'era>ftfiT)pHcenr)etite^àh mànogcnttb: ma 
adeffo lo-^haii il' Sigiioit H^oidé,jiì 
•altresì yftdtìb" tempo :ttam^re' imal gìdt- . 
^uiila Gramatic^ cottici) 'corréttò^.* aocttiSr 
ciuco , e j)rocUratane • T edizione i .11 Signor 
-ÌVoidè-è uh braJvo ' uortìov 0 cbtto', ÒÈtio 

|)òlacoV -^edicatar- di* vàellacChic^ 

olandefe^ e olttactìò Paltere di uria* JParrooi. • 
chia tedéfea 'riform ^ ih. Loiidrai^ 
CotttGò’egli è cosi ben :vertóiCO còme;>iiifc 
' tlonski • •^'E^ìì ha fatto /uH‘ dotto:, viaggi‘ò^1i 
Parigi \ ed:^ha ^ ^àiwi trafcritti -diverfi ‘^cottè. 
‘ci 'manoscritti ,'JCome pura hi ^Profezia 
HOC in* Lingua-' etiopica portata i dallo ScoZi- 
zefe , Signor- 'Brtu^, ih. Europa v> Lord-Nor/é 
è il promotore del Signor .J<r<»/Vie.--Eglilpeiiik 
d’ intraptehder 'quanto . prima : uni viaggio 
aiU volta ’diRomat per' doivn ibxgli Jto ian* 

’J che 
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LfeTtÉRÀ TIÈ 4f 

c?ié date delle ' buone ■ raccomandaziom di 
noftri Amici . • 


1 .; 
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I o non pofTò' abbandonare il caro' Òxford 
prima di aveirvi comunicato uha novità-, ri- 
guardante il degno 'Vefcovò di' quefta Cit- 
tà, il dotto 'Signor' Roberto Lotrht'i^W qua- 
le abita alcune miglia i'nglefi lungi di' qui , 
ed ha folamente che fare» coll’ Univerfità, 
come . Magifter Artium , e nient’ altro . ' ’ Egli 
ha recentemente' procurata una nuova edi- 
zione della suà Sacra ^ Poefis HebìUKorUm , 
di' cui egli 'fi è ' compiaciuto di regalarme- 
ne' uh efemplare'. ' 'Del rello egli ne ha fat- 
to per'fempre di tutta’ T edizione utì dono 
all* Univerfità," di maniera ché nefl'u no ^al- 
tro la può in tutta*' H Inghilterra fare ’ftam- 
pare^ Ma (Quello, che io voleva- panicolar- 
miente’ dirvi di queftó dotto Vescovo , fi è; 
xh’ egli da diverfi anni in qua fta lavoran- 
do' intorno ad ■'una nuova' traduzione ' in- 
glefe del 'Profeta' Ifaìa-, Egli divide tUtiò 
il Librò in Emiflichi , secondo quella manie- 
rà di-verfi, in cui secondo ■ eh’ egli softie- 
me, ha' il Profeta medéfimo stìritte le sue 
séntenze divirìe,'uguale a quella dei -Salmi 
* di 
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44 Lettera IV{ 

di Davi/Uci e di altri Libri i perocché 
punto quella maniera di veiii 1’ ha egli an* 
€ora ncrovata in quella profezia. La cra- 
du/-ion propria r;ha'/prclto terminata, 
adeifo lavora dietro a delie hloiogiche , o 
critiche annotazu'iit, ^dove elppne il penfìe- 
ru e il Tenso delle parole, col far vedere 
% fondamenti delle lue interpretaziuni . Tut- 
tavia egli non ilcrive alcun Commentario 
fopra .quello Profeta , nè alcune ' teologiche 
e lìmboliche fpiegazioni y dij.quc Ila- mercan- 
zia fé ne ha abbajlanza , e lorle piu di queliob 
jche ~(ì/ delidera , preiì'o Comparto Vidiugai 
il quale alcune volte xayvrlava in una vi- 
jGone tutto dillintameiue ciò , che il Profeta 
/ledo , come io credo , aveva prima appe- ' 
Ila veduto. 11 Signor Vefeovo .trova Ifaujt 
molto diffìcile, tanto .riguardo allp ,imma- 
i;ini,a{lratte , quanto> alle , traspofìzioni ,dt 
parole,} oltre altri errori;^ di fcrittun de* 
Copi (li . , Tgli fì^ trovato ' in • .(/ìi/V? da= cin- 
quanta parole, con gran .danno dei palli, 
dove andavano inferite, interamente omelT^ 
cui. egli dalla traduzione dei fettanta Inter- 
preti,; c da altre, antiche .verfioni , talvolta 
ancora da manofcritti. ebraici, relljtuì , al loro 
lìto . £’ Ila dunque , ripollo un , utile parti- 

colare delle diverfe .maniere , di leggere dal 
Signor Kennicott raduna|:e, ancora in quedo^ 
ohe la .così detta traduzipn dci^^ lettanu 

Interpreti 
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ÌETtEilA IV*. 

tnterpiretì', la qual fin ora è (lata 'per moi 
tivò‘, 'che tròppo''pccò col teftoi ebraico . 
ftampatu ‘la fi accordi, fi ndacata cotanto 4 
àdedo gudd^igna- nuova fbr^a é certezza; 
Méntre l^ ' Itelie maniere 1 di leggere^ > fi . tro* 
vano in Manofcritci ebraici *, il • che j fervo 
di ' prova ,' che '4 fettanta Interpreti non 
vi' hanno meda' una sì fatw parola di prò* 
pria- autorità ma Hanno allora • -nei lor 
élèmplàrt delia "Bibbia trovata il’ numera 
di tali Varianti preflb*i fettanta 1 interpreti » 
éHe èddro negli ‘ ebraici manofcritti ' fi > tro- 
■VanQ,''noné certamente grande; ’perchè i 
Codici fono troppo -nuovi , cioè tn^polonv 
lani di tempo dai fettanta interpreti» c 
troppo; vicini -alU Epoca della ; Stamperia s 
Tna 'dalle poche'iVària-nti, che ci. fono, S. 
^uù argometitar t'del relbo,; parcieblàrmente 
quando il fenfo' tuttò'allàttof chiaramente 
lo comanda . ’E*^' bifognerà^ ben r an- 

cora afpcttar* un buon pezzo, prima - che i 
Poemi del Profeta Ifaia comparifeano alla 
luce; 'il Lord ■‘Veacovó non me ne fai dir 
con certezza 41 tempo; ma quefto fb io* 
‘ch’ ella diventa 'un* Opera eccellentifibna . 
Cofa non pofilamo mai prometterci da un 
•uòmo , che poilìcde 'un cosi bùoni gufto , 
'nobilitato dalla lettura di greci,' '"la ti ni, 
italiani, francefi, inglefi, e tedefehi Poeti» 
c nella Poèji [aera Hcbrdorum efarcitatof' 

Qiiefto 
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4j6 Lettera ÌVì 

jQuefto dotto ■ uomo è nel fuo fate 
verfare molto garbato,, , amichevole., e civi- 
le haj viaggiato molto una.iibupn^ 
telU, uo buon . gufto ,. Oli i,buon cuore,; e 
molta jmodellia . • , Alcuni anni, addietro, egli 
era 'COSÌ, ammalato i, che V avevano .t^ctd 
fedito: ma per fingolar vantaggio del Monda 
dotto* fa' egli tolto dalle fauci della. morte* 

Egli c^moto, .che 4li 'Signor. I 9 

tenne alcuni anni fa ‘ per. motto : .ma per 
. fortuna tdi Dio egli vive ancora,.fta (bene, 

€ lavora j.dcl. continuo i i adeflbr.in tanto ;}^ 
fiia vtvezza.fi è fcemata'’di- molto in quiuir 
to fua moglie è gravemente inferma . 
w DeJ:rcfto. ip polTo^con piacer ragguagliar 
la ( Repubblica letteraria che il. giovane [ 

Signor Teodoro : LoT»$h fien' dietro alle fpe- ' 

,dace di fuoi Padre . , Egli,l>a' in • QxforJ ! 

jguadagnatb il . premio- £ per ( tin bel Poemi ^ 

lacmor fopra ;i Paefi nuovi feoperti fui Glò- j 

jbo terracqueo dagli Inglefi :i egli cominpii | 

cosi : •-.* r; - . . ’ . si 

’u Divinos Troavorun$i, mfus , mirandqqi^ 

• ■ -'i- ^ , rerum > r, 

i, Inventa , - ^dthereos . tra&us patefdSaque 

"Recita Afaris ; terras alio fub fole , calentet 
^ Dkere,^ jamque nova perfufnm -, kmine 

• • : , mundurn • i 

' ^iredior,^' . ^ . Al i; w. - , a : h -» • 

V . _■ ' ' . Del I 


» 
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J5fd:iSignótér8aài/',lidi',out {£i|;-,(3)mpi»gnp ^ 
‘rórggio il/éottrojdegWv^piftJ^sJeri,' canta, 
come, segue :. ^'* ,3! • ir 

, Xf.tr c'ouìr-i )t t.!-; ^ ;f 

'^'.<.MeiB(iitu.rOcegitus. patuff.:>..f/fHdu}f,tur 
ì' rOicidiuqttài ìmmev^n Màrki Xed. -Tiititinqtte 

• * * * A ^9 

< i?ton‘Siextrcma laA^ munMy'^.^mini>q^e fub^ 
h^Xiona rigfni^ \En!. aUtr ifdèsì' Cólumbui\ 

«XG-D Irì ri l- i 

If i^incerer.qiii(!pi>J^^ : i lauies i 

/vAngliàcim r tinBU^ navalk ^frnpoyyk /a«ro>' 

-j; Or?;/ri/ oras 

-ihlgnosasjfubiit 


k • i 


-viLitora ésl’-.i..' .r.i . n::--:.: i i. “:on 


G'v.i/’O G,.:v in :,j[ / ;.! 
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fi fitnWfo ^■perrbifev'alT Si^or. Baòroli 

Rudbeck- di '^Wà4bi^er • tute o i il” Pofema ? ■ che 
non è ancora flato ftarapato.: 3LQaeilacò 
una prova, che il figliuolo patrizat. Egli 
ha fcrittii ''af|coifa>''di i Ini vo Poemi òonie 
X^laffìs" 2?« jffka , ' della vittoria* i dei» j Ruffi Onci 
Mar mediterraneo, e cofe fimili. 

- 'Ma io t m’ addoflerei' -ttojjpo ^gran péfo, 
fe voleffi' defcrivcre . tutci:M Dotti, o tìitti 
i buoni -Scrittori in Oxford. In tal caso 
§0 ’ doVt^i • pt^a ’ d'o^n* aktou’parlare ■ \del 
■Signor tViìtiaìH hmfu Qucfto poflìede 'ciò, 
che èhia'mkfi^'^«rfe /w/mWr c' .fi r - già fat- 
to LC«nófQere.,.;così giovane; 6bhl^ è ,» per.' di- 
verfi notabili Scritti. Tra quelli fi- anno- 
vera la vita di Thamas Omlikan tradotta 
per ^com'ahdc}''* dato dal •' Re ■ di J Danintàtica ^ 
^iiand’ egli fefa'‘^^quì, dal Perfianò in, Fran- 
are Ajiatica i' ìV qual hbro daihiae- 

ftro egli doi^fcriflè , 'quando nOn aveva, nien- 
te più che ventun’ anni : una Gramatica 

peffianà i 'fédira far- menzione di diverli 
Scritti ancMiimt. Tra quelli vuol aver la 
ipreminónza* quello; eh’ egli iii' Lingua ^fran- 
'-cefe pubblicò cóntro iLv Signor .Du Ptron 
Anguetil di Parigi, e contro il fuo Zoroa- 
'ihoi io* ho ' vi Ilo, che sparecchi .Fran.cell 
sonofi riguarda a cotefto Scritto ingannati, 
avendo '■credulo,, che' V Autore ne fofie un 
• Bellofpirito • patìgi no . *.* Egli c .. Poeta in 

molte* 
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molte lingue; quand* era ancora lànciullò; 

"egli se riffe dei versi greci, arabi, inglefìV 
e latini. Io non poflb encomiarlo mag* 
giortnente , che col dire , che il Signor /o« 
ftef è tutto quello in Londra, eh* è il 
gnor ^ Anjfe de Viiloifon in Parigi. M» 
ella è una disgrazia f(«or di modo lagrime* 
vole , che un uomo così dotto , e ad < ult 
tempo (ledo così garbato, e ben pensanto 
abbia, non ha guari, rinunziato < alle bello 
Scienze, alla Letteratura, e allo Studio del* 
le lingue, cornea quelle parti della Dottrina 
alle quali egli avrebbe procacciato dei van* 
taggj così effenziafi , "^bbia fatto > pafTaggì(» \ 
alla Giurisprudenza, e fia diventato Procu* 
nitore. Ma egli fece quefto* per far una 
fortuna brillante , e quefta la fa egli del 
certo, se retta in vita: adeflb egli ha vent*, 
otto anni. Col tempo può diventar Lord ir 
perocché la Giurisprudenza fi è, così in In^ 
ghilterra, come in Napoli, Punica ttrada 
per falire in alto: forfè che tre quarti del 
Lord, e Pari padano per quetta portai 
Le muse orientali , ‘ le quali hanno al Sigf« 
lùnes dimottrate tante tettimonianze deldow 
ro. favore, fono per lo suo rinnegamento^ 
inconfol abili» Per io mcmdo dotto egli in* 
tanto ^ non -é perduto. Egli lavora adeflb 
intorno ad un eccellente Poema. epico in* 
glefe, detto Britanneis, Nelle ore oziolè 
Tomo r. D . <i 
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traduce per 'fuo divertimento I* Ora- 
tore Isiot cui è intenzionato di accompa* 
gnare con delle annotazioni prammatiche i 
egli lo ritrova ftraordinariamente, bello, nè 
per alcun verfo inferior a Demojtene. Io 
ho 1* onore d’ edere molto ftretto e confì* 
dente Amico del Signor lones. Suo Pa* 
drie*:PUÌ egli perdette nella Tua fanciullez- 
aa,. era un gran Matematico) ed Amico di 
necton. . I Libri di lui iono così rari, che 
il figliuolo fteffo non gli ha tutti : quefli 
ha difegnato di procurarne una magnifica 
edizione. .. Suo Padre era particolarmente 
noto nella ( contefa con . Leibnii per lo Met-> 
bddùs Fluocionum. Sua Madre, e Tua So- 
Sella ulano al Signor Baroli RuSeck, e A 
Pie delle pÙUaie adai grandi. Efiì sono 
tutti ’perfone molto amichevoli; la Madre 
disegna eccellentemente; e' alle fingolari 
doti,, che podìéde il Signor lowf, debbo 
nggiugner anche quella , ed è , eh* egli ha 
. per (ìia Madre una {Iraordinaria tenerezza^ 
io, e diverfi altri, che hanno avuto occhi 
da odervarlo, non abbiamo mai veduto aU 
cun efempio fimile di un figliuolo, ehe 
veneri, ed onori, tanto, Tua Madre: io /eii* 
to un piaoet^, . che mi rapisce il ' cuor al 
veder, co* quelli miei occhi., e . raccontar 
una .cosa, che fa tant* onore all* umanità « 
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I Ora dovrei io bèn dire ale» tra cc»a dd 
governo dell’ Univerfità . Qui non c’ è aW 
cun Cotlciftoro , alcuna Ariftocrazia accar 
demiea, alcun Nipotismo, ohe.; j$ ;poflano 
ufurpar alcuna cosa contro le Leggi: ma 
tutti quelli, :cbe fono Dottori;] e. MaeftrL 
hanno i lon^ voti; tanto fa foBtoSProfelJbi» ' 
in, che .no* lEilì tuttii vengono chiamati 
da tutti i GoUegj, e G radunano in una 
gran fala appartenente all’ Accademia , cho 
chiamaG Cougregaiio.. j.Le cose vengono 
propofte da un S^grerario. Quindi doman* 
da ih Vicecanòelliere > il quale ha Tempre 
la preCidet\z3.t\plaèetne vóbit^ Domini Doci 
tores? e- immediatamente dopai placetne va^ 
his-. Domini: .Magiftri ? ' Se T tutti . danno 7 jd 
loro confenfo; L’.ai&re è terminato, ma 'se 
. folamente .una dàce di no ^ allora G raccoh. 
gono i voti;; e .&econdo la pluralità di quelli 
fi conchhide ‘ lo era prefente, quando uti 
folo giovane Maeftro rispose: non placet f 
eatuy ad .scrutinium } e subito furono da 
tutto il corpo dei Maeftri un dopo P altro 
dati i voti, e raccolti; il che' però non' - 
avvenne dei Dottori, perocché queGi ave- 
vano già 'data la loro approvazione . . «.Perché 
poi altri pofla diventar Maeftro o Dottore^ 
non prendeG solamente in conGderaziotib 
la dottrina , ma , per impedire , ohe * dei 
putti non levino via dei luoghi dovuti ad 

D,2 uomini, 
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uòmini , rrguardand gli anni ? accademici 
ancora.' Nediin può diventar prima Mae-- 
ftro, che nonliaftato fett’ anni nell* Uni ver* 
ficài uii Dottor di Medtciiia debbe, fé ben 
me ne ricòrdo , aipettare quattordici anni 9 
c per un Dottor di Teologia fono fidaci 
per fino dioiotto anni, affinchè un tale pof* 
là prim? diventar un uomo degno. Quin<« 
di fi fanno le maraviglie grandi degrinfor-» 
mi immaturi Dottori, che come viaggiato^ 
capitano qui da altri. Pacfi ,;^edl: baffi' nello 
fteflb tempo .,iin* opinion men i che vantag- 
giofa di i lóro . Qui in quello punto non 
^ffi neffiina eccezion dalle 'Leggi, quando 
non.folfe, che tutta la Congregazione in* 
tera volelTe al Candidato rilasciare un mezz* 
annoj, o alla più lunga un anno; e in tal 
caso debb* ei prefentarfi con un memoriale. 

. Io vi potrei ancora con parecchie notizie 
di Oxford divertire; ma temo,. che la mie 
proliffità potrebbe ftancarvi 1* occhio. Io 
forpadb adunque i Martnora OxonienJìa% i 
vali,, gli utenfili, ed altre rarità, come il 
cranio di Olivero Cronmeìli il cappello di 
Bradshm» foderato di ferro, cui egli aveva 
iti'. teda, quando prefiedeva all* alto Tri* 
bunale; che condannò al taglio delia teda 
•C^r/o primo; la lucerna di Fa«x, di cui 
il. fervi va , quando voleva mandar in aria 
il Parlamento, e così via. Ma per amor. 

del 
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del suo contenuto voglio qui ad ogni mo^ 
do addurre iL.Dilttco, che leggeiì su d" u« 
na vetriata in .un’ .Olteria in Uuntingdon’, 
che fu fatto fopra il detto disgraziato Re; 

• , ‘ t / 1 f*‘ . 

' Errors in Time may . hee redreHj 
The shortefl foUies are thè besi* ‘ 

. » • • 
Da principio c’ era di fotto il nome del Re$ 
ma fu cancellato da un Ribelle. Neppar 
voglio far menzione dei bei Calfelli, e del- 
le nobili villeggiature iìcuati in quelli con- 
torni, per elcmpio dei magnifico Blenheim» 
cui il Governo fece fabbricare per lo Duca 
di Marboroughi del preziofo Stow, che è 
prefentemente abitato dal Lord Tempie $ 
(cosa' ne dite? in quel parco vi Ibiio ven* 
ti quattro gran Tempj di pietra, fenza le 
Piramidi , e le Colonne ; un spefa inudita ! ) 
Tutto quello Io forpaflb, perchè in più Li- 
bri llampati egli è, quanto balla , circo^ 
Ranziatamente defcritto, 

Ma^ io voglio air oppollo dirvi una cir- 
collanza, la quale fin ora non s’incontra» 
come lo (b di certo, in nedun Libro, ed 
é, che noi abbiamo in (quelle vicinanze fat-* 
to tra gli altri un viaggio a polla, per an« 
' dar a vedere la Biblioteca propria del gran- 
de, ed im.mortal Newton. AdelTo la pos- 
siede il Signor' Oottote ‘Mutgrave, Paro* 

D I co » 
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fo, o, come lo chiamano' qui «'Rettore in 
Chinnor, a diciotto miglia di! qui. Ella gli 
coftato forfè quattro cento Lire Sterli* . 
ne. Qui n ritrovano tutte redizìoui dell* 
Opere di Newton , e « ciocch’ è il più no- 
tabile} ripiene bei margini di annotazioni 
‘ di fuo proprio pugno e talora più fogli 
nel fine dei Libri ferirti interamente da 
lui. Io non dubito, che un Newtoniano 
non ritrovale qui molto piacere,’ e parec- 
chie dilucidazioni; - Qui mi venne vedu- * 
to ancora' il raro Libro del Padre del Si-.,^ 
gnor loneSi di cui io ho di fopra notato, 
che neppur egli il figliuolo ftefib lo puilìe<. 
de. Il Titolo è quefto: Epitome of thè 
Art of pì'a&ieai Navigation i containing thè 
Elements of piane Trigonometrie , Afironornie^ 
Variation of Compafs of William Jones 
Es^uire. London; 1706, S Ancor un al- 
tro Libro molto raro dello , fteflb Jones : 

( quefto è fuor di modo rariifimo : ) Synopfis 
Ealmariorum Matbefeosi or a ne» Introduc~^ 
tion to thè Mathematics ^c. ^c. by William 
Jones; London 1706. 8, Il Titolo è cosi 
lungo, che io non ne voglio empir tutta 
' lina pagina; perocché egli fa vedere, che 
quefto Libro contiene P equazioni, le serie 
infinite , i logaritmi , le fezioni coniche , 
la Trigonometria, la Prospettiva, le leggi 
ilei moto; la' Meccanica, 1 * Artiglieria ec« 

' ' Del 
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Pel redo fi vede; che Newton aveva utf 
eccellente Biblioteca, Tutti gli Scrittori 
classici greci, - e latini fi ritrovano quk. 

Per altro io ho veduto diverfe Lettere di 
Newton fcritte di proprio pugno a 
'0eedt le quali fi conièrvano nella Bibliote- 
ca Corpus -dir ìfii in .'Oxford, Anche a 
Cambridge fi ritrovano pifi naanoferitti di 
lui . ■ I > 

Qualche tempo fa noi femmo un viag- 
gio di divertimento a Bath, che fi tiene 
per la più bella Città e Regione d’InghiU ' 
terra. Il ProfelTor JJchtenherg di Gk>ttinga 
era * in nodra compagnia . Perciocché là 
, deferizione di Bath è dampata, io non vo- 
glio intrattenermene , Quivi ci fono in ve- 
rità diverfe 'belle piazze, ed edifizj; le 
drade fono , come in Londra , provvedute 
di grandi, larghi, ed alti fentieri per gli 
pedoni. Sonci dei bagni caldi, e freddi» 
-che fono sì da poveri, che da ricchi con gran 
concorfo vifitati. Il viver vi è molto ca- 
ro ; ma egli è così dappertutto in Inghil- 
terra .• 

Quindi andammo a Bridol, Queda Cit- 
tà efeicita un ^ande e riguardevole traiH- 
co. Qpafi tutti gli abitanti .sono per le 
Colonie, e contro il Minidero. Edì ii 
lamentano , ' che il commercio in quedi tu- 
multi patifea edremamente. Noi vi tro- 

D 4 vammq 
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irammo^ diverfi vafcelli fvezzefi ; i marinai 
£ querelavano» che il ferro fvezzefe foiie 
.prei'entemente' poco (limato, perchè il ruf^ » 
fo lì vendeva a più bùon mercato. Noi 
vedemmo un naviglio ruflb esitar il Tuo 
ferro , " e trasportarlo in un vafcello fvez* 

2 clè parimenti caricato di ferro giacente 
più da vicino al luogo dello Scarico . In 
, coteffo vafcello fvezzefe vi ve^mmo un 
orfo, il qual era così domeftico, che (cher> 

2ava con un porcellino, e andava intorno 
liberamente tra la gente: fenomeno non 
crdinariu.' \Iii cotefta Città avvi un dotto 
Vefeovo per nome Newton y il quale ha 
fcritto (opra le profezie , ed ha fatte delle, 
annotazioni al Paradilo perduto di Milton : 
tna ei.non è della fchiatta ò* Ifacco Netv^ 
ton. In Bridol ritrovammo di molti ma- 
rinari fvezzefi, eh’ erano fuggiti. Di co- 
loro' ce ne vennero veduti ancora in Lon- 
dra, e dappertutto nell’ Olanda in una ri- 
guardevole, e quas’ incredibile quantità, 
lo ho con ogni accuratezza indagati i roo- 
_ tivi, che avevano potuto muovergli ad * 

lina, tanta rifoluzione s ma ella sarebbe co- { 

fa , che tirerebbe troppo in lungo il voler- j 
gli qui sviluppare , e potrebbe riuscir per 
avventura ^ ancor < dannofo il volergli qui 
dcfcrivere j perocché egli è di rado , 
che collo fctiverc ù riefea a correggere • 

. > ^ rimediare. ^ 
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rimediare . I noitri paiiàti tempi (i . ranùmir 
gliano a quelli', de' quali Tito lUvio dice: 
^onec ad ha,c tempora perventim eB qiubus nee 
vitia nojiruy nec remedia pati pojjumtts . 

Da Briftol ci recammo a Gioceitcr. Su , 
quella Brada ci fono delle vedute cosi belle 
da non potersi defcrivere. Vascelli lulia 
Saverna ^ il più gran £ume d' Inghilterra , 
prati, parchi, lelve, giardini, campi ecceU 
lentenient» coltivati ec. fanno di. quella 
Regione un Paradilò terrellre. \ In Gloce- 
fter Ibggiorna il celebre Vescovo Warbur^- 
ton^ che scriflè The divine Legation of Mo» 
fes, Adelfo egli è vecchio molto, e debo- 
le, e non gli verrà fatto di poter condur 
a fine la detta . Opera , di cui una parte 
è folamente ancor manoferitta . . Egli stride 
ancora di altri Libri} uno di quelli, che 
tratta dell' unione tra la Chiefa , e lo Sta- 
to, è molto notabile: egli prova, che la 
Chiefa può bensì fuHìBere fenzailo Stato, 
ma non mai lo Stato senza la Chiefa: que- 
llo Libro fu fcritto in occallone^, eh' eraB 
ÌHtavoIata la quiBione, (è i Velcovi con 
ragione sedefl'ero nel Parlamento, o no? 
GloceBer è una Città aifai grande, ed ha 
molti garbati abitanti . Ancora non Ci man« 
ca di perlbne dotte in queBo Collegio, o 
Qnnalio, il quale, non meno cheJa .Chie- 
Ik cattedrale, ha pure una buonillìma Bib- 

D S li9teca. 
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blioteca . < Noi andammo a vedere quefla 
manifattura dv aghi : due mifèrabili orbi 
cavalli fanno qui tanto lavoriere, quanto 
ne potrebbero altramenti fare venti perir- 
ne i efiì tirano una macchina , che mette 
in moto venti ruote. Tulle quali fì arro- 
tano gli rpillii in confeguenza rifparmiano 
quelli cavalli cotidianamente al Padrone una 
Lira , o 20 Schillinghi ì perocché ogni 
perfona > guadagnerebbe uno Schilling al 
giorno , ^ Egli è un bel vedere , come fi 
faccia il pomello , e come in un batter d* oo. 
chic piantili TulT ago , Uno Tpillo pada 
per ben Tedici mani, dappoiché fi comin** ' 
eia con un filo d’ ottone , e TalTene un ago s 
ma Te .vorraili far il conto dal tempo , che 
il metallo li Teava dalla terra, elleno Tono 
ben trenta mani quelle, per cui s’aggira il 
metallo , prima che di là ne venga uno ; ^ 
{pillo bell* e fatto. 

’ Quando noi ritornammo 4^1 nollro 
viaggio in Oxford , il Termina aveva preTo 
il Tuo cominciamento , e tutti i Collegj era- ‘ 
no pieni di Scolari . Quanto lia grande il 
numero di quelli , che ci Tono adelTo , non 
fi può con certezza dire} Te ci fodero poi 
tutti , efiì , Tecondo che fi ha computato » 
monterebbero forfè a tre mila. Vuoili no- 
tare , che' la Biblioteca bodieyana (la , anche 
tra i Termnif Tempre aperta } lo (ledo è 

• • ancora 
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ancora'' del Muféo' brittanico in Londra^. 
Quefto è un .ordine eccellente , che in tutti 
i Pacfì puliti fì oiTerva : ella pare una cofa 
molto barbara, quando a certi tempi fi 
chiude il Tempio della Dea della Sapienza, 
^uafi :per maneggiar con parfimonia la Tua 
piccola provvifione di cafa. ) 

-■ Noi. avemmo il, contento di fentir dar una 
lezione fopra la Poefia il Profedbr Wheeler, 
Egli ha adefTo quella fieifa Cattedra , che 
in addietro copriva il Vefcovo Loivth. Egli 
è uno de' più dotti uomini di Oxford ^ 
benché non abbia fatto fiampar nulla : egli 
€ forte nella Critica , e nelle lingue greca, 
ebraica , e finaca , e parla ben Latino .. 
Egli è ancora un uomo, gentile \ e la fua 
compagnia è iftruttiva: egli ha un gran 
capitale di modefiia , è ricco, ed ha un buon 
cuore: doti, che di rado fi lalciano preiTo 
un Profeflbre ritrovar infieme , ^ 

Qui ci fu recentemente una gran Con- 
gregazione . L’ Univerfità conferì in quella 
un grande Stipendio o Beneficio di 500 
Lire ftcrline all’ anno. Tutti i Dottori, e 
Maeftri concorfero qui dalle Provincie per 
dar i loro voti . Ognun predò in tal’ 00 
cafione un giuramento di voler dare il voto 
fuo al più degno . Da quefio voi vedete , 
che un Maedro o Dottore, benché^ abiti 
in campagna a o in Londra, e per qualun- 
que 
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que carica, ch’egli poiia ^nche coprire» 
non relia per quello, quando gli piaccia» 
di prender parte nel governo accademici) » 
purché voglia foJamence far il viaggio' a 
Oxford . Ciò fuul anche avvenire nelle 
occorrenze più importanti, quando fi para^ 
no avanti cofe di maggior rilievo. 

Ora faccio fine alle mie notizie di Or* 
ford . Ma debbo prima far onorata men- 
zione di un giovane Scolare, dell' età di 
quattordici anni, che chiamali Giorgio En- 
rico Glajfe . Noi abbiamo folamente da 
poco tempo in qua contratta con lui amilfà. 
.Egli intende bene l’Ebraico, il Greco, il 
Latino, l’Italiano, ed il Francefe ; bacon 
molta efattezza tradotte in Ebraico , ed in 
Italiano diverfe preghiere inglefi , legge fpa- 
ciatamente , e con difcernimento Omero » 
Euripide , ed altri ; adelTo è occupato in' 
ima traduzione del Libro di Giobbe . ' lo 
r ho cunligliato di applicarli prello ai dia- 
letti orientali, per poter, come fi convie- 
ne, intender Giobbe, ed bollo anche rac- 
comandato al mio amico. Signor ìVhite , 
Profeflbre della Lingua arabica . Quello - 
Signor Giajfe promette in avvenire molto 
alfai } è oltracciò fvegliato e piacevole , 
ed è I* unico figliuolo di un 'Dottore in 
Campagna, che tiene dei giovani in caia 
per illruirgU ed educargli. Con che io 

lafcio 
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làfcio adeflb il caro Oxford, i! ^uaUì pu^ 
a ragion chiamare una Circa di .Colicgj ,, 
c il fóggiorno di Minerva^ dove que(ia lU. 
molcò'^iie di cafa, chiudo la mia lunga 
Lettera, e redo ec. t> 

LETTERA V. ^ 


London t a' 2^ di Fehbrajo, 1776. 

r ■■ - 

’J^rOi abbiamo avuto la {èrte, di fentìr 
' dal ’ Trono j parlare , quando$a* 2 ^ 
di Ottobre eraO .radunato^di nuovo il Par- 
kmento , il Re Giorgio IIL A’- 2 f erava- 
mo partiti di Oxford , molto' contridati pec 
la feparazione nodra da tanti buoni , amici* 
U Re parla con motta forza ed «fHcacia, 
ed egli ft edb era così • tocco , che gli > da- 
vano quali per cader le lagrime , quando 
furono defcricte le turbolenze .americane* 
Noi avevamo il nodro luogo- vicino al 
Trono, tanto che potevamo veder e fentic 
tutto. Quivi trovammo, il Signor Conte 
, Cavaliere dell’Ordine ddUa Spada, 
e Colonnello nel .Servizio hannoverefe: egli 
era paiTato di qui. colle Truppe hannove- 
refì dedinate per Gibilterra, e Portoroahons 
egli è un Signor molto gentile . , ' 

^ Se' volete poi fapere , quanti Svezzed ab^ 
biado qui. in Londra folennizzato il giorno 
. • . natalizio 
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natalizio '4el' Re Guftavo il Grande , io poflà 
dirvi, eh' eravamo Tedici radunati infìeme; 
numero maggiore di compatrioti ad ‘ una 
tavola di<-quello, che H ibglia fui viagg) 
trovare. 11 Signor Ùaes Grill , il quale è 
flato recentemente naturalizzato come In- 
glefe, diede un banchetto i e^ 'perchè degli 
ìnTuperabili impedimenti , che Topraggiun- 
fero a’-:i4-di^^Gennàjo , tnon .ci /penfaettc- 
vano di folennizzar quella feda prima de* 
^9 ,"ci iradunàmmo cnoi2 tutti in loudoTi - 
1^' più grande ^ ofterìa di Londra^ 
e quivi fummo dal Signor GriZf si a pranzo# 
che a' Cena magnificaimentò trattati. Primsi 
di tuttù -noi bevemmo., alla Talute di Sua 
Maeftà il Re Guftavo IIL\ il cui fortunato 
giorno natalizio -per lo Regno di Svezia , é 
per ogni Svezzefe colla più' ardente e pro- 
fonda venerazione noi fefteggiavamoi poi 
a quella della nuova- fvezzefe Corte di Mer- 
canti in Idocolma , ^la quale è data in quel 
giorno per la prima volta aperta; quindi a 
quella del nodro generofo Ode, Signor 
GriU\ il quale era poco fa 'dato naturaliz- 
rato- dal- Parlamento; appreflb a quella del 
Re d'Inghilterra , che ha .adeflb acquidato 
nella perfonà del Signor Gi'iU un nuovo 
fuddjto ; e- finalmente* bevemmo noi tutd 
eòi più cordiali* auguri per tutta la noflra 
graziofà Cala reale, per lo -Commercio; della ' 
— -• i Svezia , 
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Svezia, per la falute della Svezia^ ec. Noi 
aravamo Bn dopo mezza notte .fuori di 
noi dair allegrezza . Quelli fteflì noftri 
compatriotti , da .due in poi , erano' {lati 
alcune fettimane avanti invitati dal Signor 
jdrtvidsfon di Gothehburg, e molto ben 
trattati.. La- feda ^ di Natale noi eravama 
nella deda guifa dal Signori C avaliere WiU 
Uam djamberi ,, e dal Signor C*Wo tÀndegren.i^, 
ma la poltiglia di rifo del Natale» la man- 
giammo dal Signor Carlo HeUjled i e i quell a 
è L’ ultima fera di Natale , che ' io abbia: 
nei nollti viaggj fefteggiata in compagnia 
del Signor Barone, noi) adeflb di ' 

quelle fere n’ abbiamo col più gran piacere, 
fclennizzate. infieme nove fuor dcjla Patria, 
ed- una per lo innanzi in ilfvezia: quell*, 
ultima volta era con elfo noi dal Signoi^ 
ffellfied il degno vecchio Signor Springer f 
e davamo fuor di modo allegri . Ma que-< 
da volta io parlo -troppo contro il mio 
codume di gozzovìglie , e di conviti -, mer 
glio farà il dir alcuna cola della dottrina . 
del Signor HeUHedi ella non è cofa, che 
accada fempre, che lì ritrovi un mercante 
dotto « : 

< Jl Signor fcriffe, c difefe fotto la~ 

preOdenza ' dei Signor Profeflbr Fxkerment, 
una disputa molto ben ben riufcita de caus* 
fiSf cur in eadam Grada ^ Scienti Artesqui 

tmtopere 
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tantopere placuerint Athemen/ìhuf i ^ displi» 
euerint fere Laceddunoniis Ella non fu poi 
intanto ftampata, benché la fofle ftata ri- 
dilla e corretta dal Prefide . >Io ne ho ades-. 
so il manofcritto nelle mani, e debbo con- 
feflare, che sì il Latino, che le materie 
anno eccedentemente buone; ed e cosa no-' 
Cabile, che 'ir noftro upsalico Tullio non 
abbia cambiato Jnient* altro, che alcun po- 
co le prime righe, e due parole in fine. 
/Mora» il Signor HéUJled era maeftro di ca- 
§à dei figliuoli della buon’ anima del Medi- 
co di Corte AttriviUio, In cotefta casa ei 
fi trattenne- parecchi anni, e fentefi com- 
mofi (3 Tempre che parla dell’ amicizia e bon- 
tà verfò di lui , ed altri del Signor Medi- 
co di Corte . Egli 'mi ha raccontati pa- 
recchi cfempj del quanto bene abbia tutto di 
nafcofio ’Aitrivtllio fatto ai poveri in Upfala » 
che cuor amore voli filmo ;e nobiliflìmo fia ' 
fiato il Tuo , e quanto amor degli uomi- 
ni abbia egli nutrito in seno. . Io ho ve- 
ramente imparato qui in Londra per mcz- 
20 del Signor HeUjìed\ il quale tanto vo- 
lentieri e con tanto rispetto e venerazione 
ne parla, a meglio conofcere il Signor Aum 
riviUio di quello , che lo * abbia conosciuto 
in Upsala , quantunque - avèlli ' l’ onore 
d’eflere fu© buon'amico.' Quindi fece il 
Signor Helljied V mtio 17^7» lo fielTo an« 

no* 
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Hò, cfid io tehiti iria dalla Sveait, un viagS 
fio fuor dei Paese, e préfe.ieco ancora un 
actvftato hceadémipo fatto dal Signor Dot^ 
tor Amneilt come Rettor Magnifico' d*aU 
lora. EgH ftudiò prima in (Attinga , do« 
ve scrifie una difiertazione sul Commercio^ 
che non è parimenti Rampata. Del SeRo 
,cgli .applicoin quivi forte alla Matematica^ 
s irfdva col Signor Profefibre lichtmhergé 
e col Signor Ljun^erg, Sveczefe natio ì 
era Profe^or di Matematica in Kiel, cui 
egli esalta come un gran Genio, che può 
eoi più gran Matematici gareggiare, jpoc^ 
da, andò a Parigi, dove noi 'eravamo tei 
ftimonj della' fua gran diligenza. Di lè 
viaggiò alla volta di 'Londra, imparò il teér 
ner libri alla mercantile ih Birmingham » 
e adeifo fono ’ due o tre annf, eh* egli ha 
quivi il iuo co»foir proprio . ^ Egli hà, pk 
ampio commercio, perfino in Italia, e nello 
Indie orientali, ed un UiRèso carteggio! 
egli pollìede una speditezza ih tutte le Liiifii 
fue europèe, che fi ufanò nel commercio. 
Egli è, nel più (fretto fignificato della pa<* 
fola, Filofpfot’ sì nella maniera di pcii&re^ 
che nella condottai ha > mólto amor 'degli 
uomini, ed un cuor compaffionevole’i ' fa 
agli altri molto bene, e ^iUene 'i‘ poveA 
Tuoi compatriotti, ebe qUì ih gran quanti^ 
fà s* indirizzano, il Sighec HiUeday ' tioìk 
Jonsà F» £ licsveua 
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jriccvett^ lui, w)an:i9ite‘j^daiwrQ.i itta ui| 
^yijto,anco;ra._^i. m^igiar,-Si^^ VpJeva y.lem- 
|A( .Signo): *.* *^ Ì, guale è 
qui prigione per. gli debiti, pome, pure 
^. '^ureo i e jai ^ à),tri dimo^ca egli molta 
n^cjcordia. j,.;, -, > . 

^ j'Sp doveffi , poif defcriyervi , - quanto genc- 
rqia j c , benjpfica j Jfìa verfo . i poveri i e cala- 
nùtofi .compayri^tti, quella. fvez- 

2^c , io non , ^vrei Ipazio ab^aftanza fu 
gueda foglio : <e]Ja fembrerebbe quaG una 
il^ià ^ incredibile. ,, Adefloj ella ha trovato 
jyj/molto pa^pttico . efpediente per ricon- 
^^r" di nuovjD .ar^ cafa, .tutti i poveri mari-. 
j^i,.'C fuggitivi,' eh «; capitano^ qui,, e vati 
|ùtoccandq.,^ir^(^^C^ dà loro tan<. 

ta denaro^,^.^uapta ne adoperano pel loro 
fiporno; ^a qjaella no^ lo Tiqeypno prima 
4 ’ eflere, ai tordo, di un Vagello ^ {che gU 
^ebba .. portar } i^i Jfvezia. , Per- una^ buona 
pponomia la,ièl]Ìpfa è ultii^fnpnte, diven- 
tata molto, . il fuo , denaro'*. Ila .nel 

Banco , e , j>erù ,tion . può , '-coni’ è , per. lo 
p^ato avveputp, eflere m^lapiente impie- 
ratoi, ogni, cosa . ,,c . adeflb ,melTa fopra , uii 
puon piede ,f,.dej[, che fe ne dejbbe per la 
in'aggipr faper buon grado al^ Signor 
^ringer^ il, quale qel. Configlio ecclefiaftÌ7 
più, antica,, colonna della - Chiefa: 
a ,, diritta:^ .egli è ^Economo- della 

' " .■* PWe&. 
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C^ftÈfai''ift«;:;p«r ‘&mor delle file, m^latiuccci 
che vaoflo 'cogli anni, ciefcenxlo, , vuol, egli 
pggimai deporre la suatcaric^^- . ’ i. 

- il .'Signot ,Springèr . adeflb: tocc^ 
fettanta, due anni.; JÈgli , nacque , a’ i8«df 
Giugitóì 17621. fece in Aia gioventù 7n<^nji 
Viaggj, inerta utili j montòtlu^f teatrp.ppljjicQ 
Panno 1741» quando 'fu’ dichiarata la,gugSy 
raj agitò i’ anno 174?. la qujftione del iJPr^r 
cipalato' ridiventò 1747 una .vittima.; cibilo 
Statò j fu tolto di nòtte a for?a dalla Ca»- 
fa dell’ A'tiibafciador inglefe, il Signor; 
dicke i fu l’ anno ,1748^ coadotto a 
ftrandì quivi A trattenne < -fili allar,rnetà cU 
Giugno' 1,75'a, quando egli fui bel miyao 
di, traveftito da donna vecchia > ufci fuotji 
con un piccolo bottaccio 4’ Slcqn avite fptte* 
il braccio , I o col fuo battetlo av 4 n:aoffi ,.fret- 
toloAimente in alto mare. 'Nelfo.ndp del 
battello aveva egli fatto forar? .un gran ,bù« 
co* ,e inffqueftò .piantovvi’ turacqioio^ 
cui egli* tor.cafo che fofle .stato f,iatl;rapp 3 ^ 
to , voleva ‘Cavar fuori, per profondatA,. «c 
fommcrgerAi’anzichè dover di njuòy» capi- 
tar* nelle .mani . . . s - vr.;. Egli.rcrji 
còni tre altri nel battello! e. ciò'non oAan^ 
te non aveva. feco niente più*:che quattro 
pani piatti., ,e appena tre libbre di pefeefe 
perocché, un cert’iuoroo lo,. corbellò, riguàr*^ 
do ' al mangiare ,• al ' ..ve Aito , e . al ' deparó \ 

. •..twwii E 2 ' . che 
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che doveva éfliere recato nel battello^ "’Dd* 
po' un pencoiofii viaggio per Mare di più 
di tre giorni pervenne egli in Jutland» di 
là portoci in Rul£a» dov'cgli iòtta il no- 
me di CriHàforo SperMt fu dall* Impecaddce 
Elifabetta nominato AdelTore del Collegio 
di 'Commercio in Pietroburgo. Per* coman- 
dò ' del Governò fec* egli • un viaggio pcf 
promuover il Commercio s fu a ' Mofea • 
Orenburg,’ Tobo^skoi, «d Arcangelo, do-. 
%e, come AlTeiTore, fermoilì fino all* Ago- 
-ftò ‘dell* anno I7f4« quando dal Conte Se- 
fiucljef fu chiamato a Pietroburgo. Ora 
^rciucché il Governo di Sveaia in fi (leva 
allora’ con tanta efficacia (òpra la fua con- 
degna ; fi^ vide egK neceffitato di dover ab- 
tiandonar la Rìiffia} egli aveva bensì dal 
mirande Ambasciadore aufiriaco Pefibizione 
di diventar Configlier di Commercio m 
Trieste, ma la rifiutò ; viaggiò inoognitament© 
per rUcrania; la Polonia» POnghena, e la 
■Germania, « giunie felicemente a Roter- 
dam. Durante la fua dimora in Varfavia 
ebbe udienza dal Re Auguffot al quale, 
come anche al Conte BrìAl t raccontò le 
due avventure.* Da Roterdam passò fubì- 
to verlb ia fine di Novembre i7f4« a 
Londra. Dopo una dimora quivi di alcu- 
sii 'mefi concralTe una {fretta amidi col 
pMca di HtfwcafiUt allora primo Minidro» 

o(tpime 
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«Ctenne fsr'gmiofa licenza di raccontar 4 
Ke Giorgio III. t in prefenza di. quello Du<« 
ca* del Duca .M Bedford. e del. Barone 
MuMchhaufeiit tutta ila fua Stona: ir .Ra 
gli comandò di metterà a, lèdere per potee 
dar. di tutto un circòllanziato ragguaglio. 
L’anno I7ff Tali in .ilcena, fu in diverli 
rilevanti alfiri adoperato » fu dal gran Can-.. 
celliere . nominato, ad édere' in vece lua a:r> 
bitro di una importante controverfìa* t in 
fatti egli -ne pronunciò, anche la. formale 
ienteiiza : io ho adeflb fott’ occhio T origi- 
nale di. quella fentenza; cljà è, fottofcrit^' 
a’ f. d’ Aprile I7f7. dal Signor Spriugerp 
.te da; due altri Allora non v’era qui al* 
«un Ambafciadore .inglefe . e il Signor Sprìn-- 
ger. fe^e.^nelto .(lelfo: tempo-, alla Svezia- cer-. 
.ti grandi .. fervizj y dei quali io qui noQ 
podb'dtr nulla: quello intanto pod'o notifi-, 
carvi, eh’ egli non ricevette nient’ altro 

e ,per tutto quello il ,{uo zelo » 
.«d: amore per la Patria non è fpento. ; lo 
Cfedo. d’ avervi, già in addietro, icritto di 
eiuefta faccenda ^ e non . &rei quella volte 
Tcórlo tan^ cianciando, lè in. una notizie 
ilaropata non »’ incontradero riguardo, e 
lui.,.,e:.ad altri , tanti sfarfalloni^ i quali de 
quanto -lì. è detto poflòno .edèr corretti. .. 

Già; .nella fcocsa' . Hate io vi ho fatto pa* 
fola della bella, f preziofa;, raccolta di. meni 

* ® I dàglife 
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daglie, e di (lampe m rame, che pofiiedot- 
il- Signor Càrlt> ’Undtgt^H . ' lo" yj di céva 
allora, q'uant* onore ‘^li faccia alla Nazio*. 
iié . La fua cafa è forfè V unica cafa f vei- 
èefe in Londra', dóve i 'compatrioti fono 
di fpeflo invitati V In onor del bel' Seflb 
di Svezia debbo io adéiTo qui aggiugnert 
jl‘ ^ran 'capo d’ opera, che ■Madamigella 
Marini Gujlava Gahn • ha a Ha ' degna Signo- 
ra regalato. Ei confitte ' in un 

yicatno* iii^ feta, il 'qnale per tutti i verfi 
c‘ ad una ftampa in rame ccS’rlomiglianteV 
<éh’e nefluno^lo' vede ' fenza Tettarne i ingan- 
nato; con tanta finezza Te? bèUejzza è- egli 
lavorato. Egli rapprefenta ■ t' concorni di 
Stegcborg, 'e la* fottofcrizionc è'; ’ Bèlageìt* 
heten' af 'Stegehorg til Fru Undegf^en i-^Lor^ 
don Mdria Guftava Gabùr quefte parole 
Ipiccano parimenti cosi* bene ,' còme' fe -fol?- 
fero col più fino bulino incifc in rame-. 
Un pezzo così preziolb fi loda meglio da 
fé proprio, di quello che polfa^dit io ifi 
lodc'deir abilità delle donne fvezzéfi . • -L’c 
lóróMaeftà il'Re e la' Regina d-Inghilterm 
!ó‘ hanno veduto ed ammirato, ^e nedi»h 
cohofce lavoro àleiinó fatto coll’ ago , 'che 
jfi' pareggi a quetto. Egli è anche capitato 
, in ’bùone mani; la Signora Lindegrni‘‘ 
fìede delle 1 doti mólto fingolàri ,' 'tinv'duor 
èuono’, e benefico, e,; fenaa^^fleré detti 
— ' ' « noftra 
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flòftrà''Religioftè,^ molto-» ti rtiÒr‘ di Dio j-td 
ciredo anché che fi' tenterébbe ind'arrió d? 
farla 'prolelita'; perocché fidom’ ella in tut- 
ti gli altri riguardi diiUottra rriolta priiden-ì 
23 , e un intelletto profóndamente penfantc,» 
dosi anche iii 'qnefto punto' là ella ' prende* 
re' tutte le» maniere 'di Ibctérfugj : élla -diC.’ 
puta di còfe ‘della Religione i* come un Fi* 
iofòfb', e‘ tla'’bìò fi vede,' cofa* Vòglia dird 
temrìi 'ajfuefcere . ‘ 

Io non nego ^iài Che uh Teologo^ liort 
polla ‘ili’ Londra imparar mòltoV ma ^uAn<2 
do fi softicne, -’cfe ‘il ‘Predicatore ‘‘délli 
Comunità fvezzelè debba elferé' uomo àll's^ 
profeflbrefca ; e*^paré , ' cnè^ abbiali ih ' tutti' 
fretta dimentìcàtò 'di ‘ riflettere , che 'egli nort 
ha nè cappeHarid',-‘h'è coadiutóre.- ^ Come 
potrebbe' dunque un uomo loto ih una Cit- 
tà, eh’ é lunga più» d* uri' miglio fvezzelè ì 
guardar le fue jiecore^'Vifitàr’ infermi > 'e 
carcerati , predicar' diie''yòlte »dgni"DòmerìÌ- 
ca/'fervir ‘•ogrli' viag^ator T^Hsziele , ‘che Cai ^ 
' pita ih. Londra , feri ver leUtìrè^ ^e‘‘ sbrigai 
èommiliìónij ndi cui' egli'* è ih fóllaj' aggra- 
vato’, 1 hello fteflb ’teriOpo' cori ’tùttà 
diligenza ." èodfecrarfi ad 'ùrici ftudio^ cosi 
grave ? ^ lì penfiére farebbe veramente buoi 
ho / e fondato V ft qui ci fodero due V tré 
Predicatori j ma lo ftipendio è 'già baftàn* 

^ temente rottile per lin' folo, - H vietar 

' ' ^ E 4 ammalati 
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«ammalati ft>li egli è. uit a^re. totfo a A 
giorno ì> perocohè una- carcp^a non ; vien a-, 
lui accordata. Óra peniate voi, cofa ab«^ 
l>ia egli da' fare , quando arrivano qui am*; 
mahti tanti poveri marinari , particolari; 
mente in tempo di guerra,- e, del. continua 
colle navi- della, Compagnia delle Indie orien*; 
tali 1 - Quando- amva- a cafa'^^ ia> fera:, è co* 
tk fianco e balordo,, che tanto lo fpirico^ 
tquanto il corpo fono inabili alla . fatica , il. 
che ho- fpethnentato' io , e tutti, gli altri» 
che mifurano le .tirade. di Londra:. io hot 
fentiio- diveiTe volte -il .dotto Pafiore, é. 

_ » t à. ^ • ». * ^ ^ ^ 

JPredicator. di Corte , WoUe lamentarli delP, 
infuinoienza de) tempo 4 e tuttavia -egli noiv 
« (òio, e non ha qpali del .tutto nulla che' 
fate con marinari- Intanto qui mio intendi- 
vinento non- è- d* entrare per, niente. a£fatca< 

• a'.' i*»*- 

in dilpute., teologiche;, delie ^ali ho quel-» 
la (ie^ paura,' che ho dell’- odio ^ologi* 
co,, cui io ptr ipm ma,; ventura-, ho impara* 
4o.a conprceTv;.mpglio dal dotto Trattato di 
'Jifosheim , che dalla propria mia fperienza.» 

Meglio’ è, che ip parli, di-, ciò,, che ^fa il 

E ’ ncer -4el eupr, ipiof per.efempio dell* ama* 
ile Signor i^pnte Érahe y e de’iuoi , due . 
innati Compagni .di ; viaggio Elfi- giunfero 
quì.Ja fella di Natale,- e reftarono hnó a 
r^rqua in Inghilterra,- e anderanno a Pa* 
figi • £fit viaggiano con fenno, fi procac» 
i.;^ ^ eian# 
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i eóffrlzioni» eluini, fono dappertutto^ 

I Qove capitano • am^ti., e, fanno a le , e alla 

!• fazione molto onore. Il giovane e Ipiri- 

h C«fo Conte Brahe, roollra già nella fua gio« 

• ventò colà abbiali un giorno, o 1’ altro d' alpev 

I tare da lui, gode ,, e; {.demolirà, le più ama* 

> Ì)i)i doti del mondo , ' un, buon cuore , • 

• tin buon intendimento} giudica con aggiu* 

, lUtezza di gi^ftoj e con chiarezza d’ acc^r* 
I ghnento i bei monumend, e i capi dVopera 
, deir Arte/ in Italia } ; ed .encomia ed ama ,iÌ 
I noftro. impareggiabile Sergel» Queftu gio* 
I vane Signore nacque per edere fortunato, p 

' tra; le altre . fo|:tune.. |>er. goder quella di 

I *vere per, compagni ne’ fuoi viaggj il, Signor 

[ jCapicano , , e Cavaliere GyldtnHoÌpè\ \ e 0 

Signor , Luogotenente, ìVettèrqmH . La dot- 
ttina, e .penetrazione dell’, ultimo fono, tanto 
più ^univerrtlmente, note , quanto, ei. nella 
promozion de’ Maelfri ièguita l* anno 1764 
In Up£da fu il primo , e rilpbfe al quilìto 
^a Maedri . Ma il Signor Capitano 
dettftolpe mi fece per la Aia fpeditezza nel 
pari»: Xadno andar , in . vìAbilio } egli parla 
«quéda. Lingua con più dilicatezza, t faci* 
iicàiche parecchi, di quelli, che (qnóAAti 
I da giovani, in edk eièrcitad. Io podo fi* 
gurarmi, quanto i Frad in Italia, ed in 
«Uri Faefi avranno ammirato un cosi dòtto 
IJ%iale * £t legge con molto gudo Tacito* 

àonòlcé , 


‘ Digitizèd by Googic 


74 , ÌETtERA"'Vi 

Cò’nofcè^ tutitr i poetrd 'e? profò!d*'ScMttoti ji 
parla Frànccfe V ‘cphi«‘ ‘nn‘" Frahcc(e''na'’tìb‘ V 
'e con(^lcé‘'laXèttèratvrà ’a fondo.' 'Egli in- 
tènde molte* LinguéV'ètf' ùjia' \di''più‘/ 'chd 
lion’ for^i<S', tióè' la^fi'ttriicià'.*^ 'Per fé’ Tue ài-' 
tré’'tpialiti^ rnérita «gip oltracciò *del hrpétto 
particolare,'' ed' i8‘^ proTètizzò 'egli' irt 
Vece- ' ^d’^dfcr com’‘è ’ àdéflc), 'il'. Capitario 
latiriò, "egli ' farà beri ‘prèftó y" corife ^'Le^éìi» 
'Wipf jl'iCblortiidlb'làtnn^^ ‘Lè fuè^CV^grifi 
^iorip,** i?d [t fubi^ n|èl:id Toni triblliè^idoril 
'che là mia ' profezia noli"' rtiàlichéfi' di'* t)'òft 
'‘toftb'a’vverarfi; ■ '*^'1 . i 

^ ' Io hb^qdì ancora "^v’utò irpiàòefè^ dMriii 
parar a'-crinofeerè il Signor 'Sègrctàrìó'^ .Sr^pìv 
ed'^' ho*tfovatb , élf egli merita- qu'e’ grandi 
'ericomj , che ho ^'fpeire-'VoItè- fenrito 'dargli 
ìri Trveiià 1'' 'Egli ‘frii Ka'pregato' Bi'*falritar- 
Vi cbrdialriiènte a'iTortiè. fuo . /U'Sigriót Ari 
thicèttb; navale "i^re^Tv^cìli io dtb BVqtid^Pb» 
liórè di* veder 'fulla .Fregatà fvèz 2 ef$'''ii|i 7 GbÌ 
)ióva , e poi/quV:,ad 9 iro ih Londra ; ' è ’^peHi 
Icólofàmente amnialatfò: ricìi defideriamo tutti'; 
che da Svezia npir debba ‘ (far lenWi frutti 
de’’ ludi ‘còri tanfa Utilità divilatr\v1à^j^ 
ma la fperanza- è qùaG 'pèrduta .1 
“ * L‘a ' maggipr* partd^ déV'tompatriotti '' delti 
di /opra' adeffo fi fepaVèrafirio preflu 
e _u'òh./x:apitèrà' mar‘riri’’^ra vòltaTf (^o, 
«liè "(lue' fedici , i qU'ali ’fbcèhttmcifte^'frde^ 

■ ^ * > i ^ ^ vano 
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Varid'jdal Signor Grill .tutti ih cothpagni» 
a tavola, 'fi radunino, alnienoìn unotijtcd'p 
luogo ^i rda capo infiero e . Io ho fpell'e volte 
fopra^ -il tempo , e ' i< ;cangiamenti , th’ egfi 
pocta..feco:i fótta quella olfervazione , che, 
qi|ahdaifont)..folameiite jjochi infieme, per 
congedarfi.'P tiiió vdalP altro , quelli ,11011 fi 
radunano'ipoi mai più infieme di nuovo 
■fenzd' thè me .manchi 1 ’ uno, ,0 l’altro >(6 
loròVt'.Ella non è. alcuna ‘ maravigliai che 
ia abbia pur troppo.di 'IpelTo né’ miei vjagg) 
ritrovato ,! che.» così; va la^bifogna : ma quel- 
ito ’P ho 'già: ipeditìentato nella mia 'jPatria 
da .giované iin') Up&la ,'*Strengnas, .;cd; al- 
trove., i) Per ; noi ; non t era de.llinato ,.di ; ri- 
trovarcr di- nuovo :infieme qui in Londrai. 
lo ..^noh dico /.quello, fenz* elìiyre molto, agi- 
' iàto/i ipreìèocchcjil.'.niio .amato . compagno '^di 
viaggio, il Baron è -già, partito 

allaivolta.'tlcllaiffua card' -Pàtria i Appena 
la . mia mano ^puÒT legger lai penna , kuaoto 
che f vii fictivo, i.ch^s hd iperduto.il’.amicp 
deU’.anitua luia , ' dappoiché jGamo'. per jquafi 
diecii'anàii alla- filai ilaiifinficmei tutti irgior- 
ni, ,ian2d .- tutte il? orèi/ tl ciò lotto tantó dfife^ y 

rentl elimd ,) 0 tra,;, tanti, diverfi , incontri , 

Delh" Tua cara' converfiiziOoc y. della Tua ilare 
alfillénza<i è' de’ fuoi cotllblanti diacoidì - io 
ne' patifeó. -più i disagiò, di' quello ;• che -mi 
pofia ^rttiKr^,^;^:iiójn;pnxaxdifco 
lii partirgli 
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|>aTtirg 1 !‘ quella lode « cui la ihfa fcnfTbifitlì 
ini comanda di duvergii dace: ella poti cbbtt 
elTer fospetta nella lettera di un amico, lo 
fpero , che i luoi lumi e Ia> fua esperienza» 
la Tua propria condotta» e la iua marnerà 
57Ìrtuofa di penfare gli procacceranno' degli 
Amici . e che gli aprìcuimo la {(rada alTcm* 
pio deir onore, dove un> gran Re eoron« 
i meriti , Ah ! potelTe egli eflure cosi. foK- 
lunato che la iua felicità corrifpondcde ai 
caldi augurj dcl cuor mìo ? £* fu nella notte 
de’ 14 aMf di Fcbbrajo , cIicmo' lo vidi 
per i’ ultima volta in. Londra: egli andava 
con un Vafcello alla- volta di Goihenburg» 
o di Maritrands ed.^io dovrò adedd andar* 
inene quanto prima tutto foloi in. Turchia» 
e tra’ Barbari , dove avrei, tanto, bifognd 
dell’ aifillenza » e famighar conv^&zione di 
vn tanto amico* •' r , r 

Ma io voglio allontanar r anime mìo da 
quelte turbolente coniiderazioni, cui non 
}io potuto. fcriver i'ohza» lagrime,. e farmen* 
aàone di due dotti Svezzeli , • che preienté«» 
mente dimorano in> Inghilterra . L’ uno (i 
è il Signor Dottor di Lund , il qua*» 

le qui • con* -molto ardore lavora predo. R 
celebre! Signor Dottor Hunter nell’ Anato» 
mia, e vi/ìta diligentemente f molti, ed 
CGcellenti Lizzaretti di quella Città. L’ altro 
è il Signor SfUihir^ ^ Abo»? il quale tutte 
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Ji frefco t indaco a Oxford per iftudiat 
^uivi la Giurisprudenza ». 1 le Coftituzioui 
ingleii. 1 

. E fiacche adcffo una volta tutta la mia 
Lettera tratta de* mici compatriotti, voglio 
^!iì nominarvi tutti i Membri fvczzefi della 
Sackly of Mttqmrìtt 0/ LonAon t il Signor 
''CuStnvus £rander 9 Esq^ F. \R. S> 

Cur. Quello è uno dei. Membri ordin^j ^ 
Gli altri fono Sodulef honorarii i e quelli gli 
iFogUo trasportar qui in quell* ordine , eiooil 
que* titoli ( come nello ftampato Catalogo .aU 
febetioo fi ftanno s pommHS Carot. RinM 
Bergh. Efg» SuecU a ConfiLi D:s Fei, Hie» 
Filènìust H S. SI Episcùpus Uncopknfis.i 
J} : s Johannes thn ^ Reg. SutcU a Gonfiò 
£ques Ord. Palar. Fr^fes Acad. Stient. UpfaL 
• Alla fine dell* anno paflàto toccò ancora al 
Signor Barone Rudieckt a me 
di tccrefccrne il numero : quella Società 1 | 
raduna una volta ialla (èttimana il giovedì 
dopo mezzogiorno • Dei fooi Trattaci nf 
Ibno già pubblicati di veri! Volumi in 4^0. I 
Membri fvezzcfi detta Società delle Scienze va 
gl* indicherò, un* altra volta : adelTo non na 
’ho in pronto la lilla* . • 

In quella occafione non debbo (brpanara 
tino Svezzefe , Giovanni Schulteen — r«* * 

^ ^ — Quelli llampò Tanno i 7 f 7 *** 
Londra un Libra ta lingua inglcfe^ 


/ 
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fegli • dedicò' al 5i’gnòr ìPkt.^} ora tLotcE' 
tham,' allora *primo..Mifaiftco';:ii. Ili. titolò, è 
quello: Modera Europe: or a compéaMouf 
ìiiMory of thè 'Kin^mivlBiiid: Stàtes 
¥ope i C9ntaininp^ ^l^d 1 ^aàr!^ts yeìimrkalf^ rjtbomg 
tò^ ikeir refpe&ivt^ •^o^rnments,y:iLand'^ and 
- torcer.^'. Metropoiifef i ^Unm^tìhyiKumìi 
^ep'^f 'Inhabiiants ,'l Trade , Reiigiét ). '< Geniiù^ 
JJifaguagff , • interejìiì and 'VieÌK>s<'J^ ^ - tVith m 
i^aE- atid €oncife '^HiMory of thè ÌHoàfeJof 
Bmt^rJfon^' ih^'Eraìicei its Views ylìitTÌguet 
àrid' Infuence* inr’ctU thè Coarts.^ojf'i' Europe-* 
Deidkctted to . thè Right Honourahle fViiiiàni 
Eitt , Esqnire I , The fecond Edition < LondoH* 
Prrfited for . Edward Dilly ^ near^ tlìe Man- 
fiàn^ 'Héufe. < MDCCLVIL ' in- Duodecimo 
gràiide-t di' pagine rj 1 1l- fuó. liome b.ha 
l-'Atìtm-c fcmplicemeiite’ fegnata lòtto la DcV 
tìka micòsi : LòndoHi July'^ 

t)ópo' il 1 unga', Titolo àa . non :• òo .;del rtello 
nient^jiltra da^dife" dél-Libto-i le/. non -che i 
thè fecoad) Edition c’ è ftata> con. maliaia ag:^ 
giunto- dallo Stànipatofe};.* perocché, ella 'è 
la' prima , e forfè: ancora 1- ultima ledizioncL 
L'I Amore Si~ dim'oftrnuicoriie molta iparzial 
nemico cjclla Francia - '/Alla' Svezia ei dà 
da^’-qUiEittrò 'milioni, e.' mèzzo ' df aVitatìti , 
^o delìdererei' che àvclTe ragione ^ © a Sto* 
còlmV. I fO,oao'J *L’ entrate -dèlia - -Corona , 
4ic’cgli, Jmport^guo annualictente* uta,. 

' * ’ lionc 


Digitized by Googk 


di iLue , Itcfline. . -,,jLe ^aggjupy 
t,evi',..Ta.volé moftc^np- Ì;;P.e 9 .Sovrani,.,! 
grandi rfooi ,,. e, uomini - di , Stato dall’ anno 

j7S7 », K PWcipalvTr^tati dj 
TOcCpi^il Cotp ;0 gepnanicp,:.e le piu grandi 

nelfdett ^anp, fucceae. 

I|.-Lib{:o,>fi. -ii, leggere- con tutto . il diletto., 

.Deir Autore 

npji^rf?,, ch’egli quando .aveva .appunto 
1* idea,.^^ .Ottener per lo fuo . Libro. ;uha ,n> 

K;;>r-- ~.:.n pQr 
«a 6 prigionia;:; di nove.. mea, iii ..ceppi 
fop.i;‘^hyftoVaicellp,,;Caftigato, - “..rf .-r; 
^trasportato ;in Àmetica i. ma ^er interceflìo» 
m- ?.4c>f! Signor . ^rifiger .,,, e ._aJel:,Sigqor. Un^ 
gli «ÌTOO, ley-atiy dal, . Capitaiip ,j 

ceppi., -pd’ sgii ,‘i’ .anno ; 1 7 ,f fu , , come ^uo- 
Jlip.^libero , . condotp iauÀmeric.a v Àdeflq 

è-.^aqft 5 o di.fcuola in (^illiamsbiirg tiell^ 
Virginia, .e vuoili., che fe la paffi benc.i 
Del' pittore fvezzefe Signor ,Mar.tiu ho, 
cmne.jmi.jpare;, parl^P nella icoriq uate , 
egii..^ diftingue, e il Cayalicr Chamhr^s^,^ 
!t(u,P Principal ..fautofè C‘ ’ .. . 'ZCci 

. -.Adc0a.rV.0glio, Ghiùder. quella lunga. Le^ 
tera,' con.', un ■. Pt 9 hl?nia,.;, come •fi .potrebbe 
r voi vedete il . mio zelp patriottico )..;ftnz^ 
jTpelè fatica con tutta, prcflezza ; procura^ 
.gll^-SiVezia ..fiarfe; 8f,ÓQO. Lire fterline.,.. c 
fdtracci^i un^, cqni^dfr^is, raccojta di cole 
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^reztoléi di ffianorpritti , ilatue» 
minerali, c cosi discorrendo. Voi *<juéfta 
lo tenece ccrcamétite per ùn proibtén)a'dil&^ 
Cile: ma io mi cimento di Tciogli^l^;' pew 
rocche niente mi' riefcepiù facile» ‘ che di 
mcttel* in operai tutto quefto, purché Vèti« 
ga ibbmence prefentato nel dovuto* afpetto 
•Ila 'Cortei Debbo io fame nota la folu* 
rione , feitza confcguir neduna ricòmpéttlà f 
Così da , ' Se 'il ben pehfante , e ticcò Si«* 
gnor' Gufavo’ Brmider vcntfTe con un 'i fin* 
golare ed efficace ’contraflegno della ‘-gra«A 
del. Re onorato, egli fi ritirerebbe cèrtamen- 
te con tutte le fue facoltà in Ifvezta.^ Al- 
lóra fi farebbe ancor di nuovo acquifio del- 
la preziofa Tedia d’ incoronazione d* acciajo, 
di cui ho fatto nella feorfa fiate nrenzio* 
re. imperocché il Signor defide*! 

ra di Viver fotto il Re Gukavo^ e ritorni 
in Ifvezia, lofio che gliene viene una gra- 
•iofa chiamata. * ' 

♦ Ma io m* era quafi dimenticato dì fac 
tnenzione di una leggiadra Colonia' finezze* 
de del bel fedo , ia quale fi è piantata 
vicino a Londra » e che io defidererei pari- 
mente di tutto cuore di vederla di ritorno 
in Ifvezia: voglio dire la* degna, virtuofa 
V bella' Signora Hackfon colle fue ben edu- 
cate figliuole, le quali in verità amano 
tutte Ma Patria» e goiièggono abbafianza 

cicchezae* 
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rtccfiezze ) ' ed altre prerogative per far lai 

fortuna - altrui . La buon’ anima di Hack^ 

\ „ 

Jon abbandonò Stocolma non per mala con* 
tentezza fopra la Compagnia delle Indie 
orientali, come quella , con cui egli non ave* 
va che far nulla; ma per cautela per non 
cfTere elpofto alle' violenze’, che durante la 
precedente forma di governo furono pia 
■ che una volta efercitate contro la virtù, e 
l’ innocenza . 

P. S. Rinfrelcate la mia memoria predò 
il Signor ProfelTore Undblont , e fategli ' fa* 
pere , che io , prima che gii poda dalla 
Grecia procurare i tanto anfìoGimente da 
lui, e da tutto* il Mondo ' defìderati EucliS 
Forismata , adedb gli ho anticipatamente prò* 
cacciato dall’ Inghilterra in dono Porisma» 
twìt Liber retiitntns a Roberto Sitnfoat af* 
finché egli 'intanto G diverta con quello ; 
ma non quello libro Iblo, ma diverte altre 
opere ancora 'di quello 'Matematico, le qua* 
li non fono fiate fin qui llampate, e che 
adedb poi cotnparifcono a fpelè di Mylord 
Statthope in un gran Volume in quarto in 
Glasgow alla luce . Qui- voi ne avete il 
titolò: Roberti Sintfoni M. D.< Mathefèus 
fiuper in Academia Glasguenlì Profellons , 
Opera reliqua, fcilicet I. ApoUonii Pergati 
de Se<^one determinata Libri duo rellituti, 
duobus- infiiper libris au^i ; II. Porifmatuai' 
Totao V, f Liber, 


, St Lettera V. 

Liber , quo dodrinam batic veterem Geo« 
nietrarum ab oblivione vindicare, et ad 
captutn hodiernorum adumbrare conftitu- 
tum cft. 111. De Logarithmis Liber. IV. 
De limitibus quantitatum et rationum frag« 
mentum. V. Appendix pauca continenc 
probiemata ad .illuÀrandam praecipue vete* 
rum' Geometrarum analyfin. Nunc pri* 
xnum pofl; auéloris mortem in lucem edita", 
impends quidem Philippi Comitis StMope^ 
^cura vero Jacobi CloìVy Fhilofophiae in ea- 
dem Academia ProfeiToriS} cui audor om« 
nia Tua Manufcripta teftamento legaverac. 
Gratum, vt fperatur, Gepmetris- munus fu- 
turum, nec fcriptoris, iam clariflìmi, famac 
aiFeélurum Glasguse. Adeflb qued’ Opera 
c quali terminata. Ma non ne vengono 
Campate niente più, che tre cento copie, 
nè fé ne vende alcuna -, ma Lord Stankope 
ne fa a Re, e riguardevoU .Principi reg- 
genti , ai più gran Matematici d' Europa , 
.« alle più celebri Biblioteche un regalo . 
Siccome cotello Signore da più anni ih 
qua ha generalmente dimofirata molta be- 
nevolenza yerfo di me, così m’ incaricò 
ancora di dargli un Catalogo dei più gran 
Matematici della Svezia. Tra quelli io 
non poteva dimenticare il Signor lÀnàhlom^ 
e tutto il numero lo feci io così grande, 
"che ho potuto, per far vedere, che la Sv<- 
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ih può • cogli altri Paefi , riguardo a buoni 
Matematici , gareggiare . Tra le Biblioteche 
fapete voi, che la prima mi farà corù, alla 

mente quella, dove voi infieme 

detet al fervizio; Strengnas ileflb io non 
r ho dimenticato per dar una prova, quan- 
to caro mi fìa il ricordarmi del luogo dell» 
mia nafcita : quell’ Opera rifveglierà in Eu- 
ropa molta attenzione. Il Signor Wetter- 
qwist può , come conolcitore , giudicarne me- 
glio di me; poco fa io ebbi P onore di 
prefentarla a Mylord Stanhope^ il quale egli 
ftelTo è un buon Matematico: egli la ebbe 
molto cara. Lord Malion, figliuolo di Lord 
Stanhdpe, e genero di Lord Chatham^ h» 
ritrovata una macchina, con cui egli è al 
cafo di moltiplicar, e dividere in un mo- 
mento i più gran numeri , che vengano mai 
proporti. Di un’ altra- da lui inventata 
macchina hovvi già, fé non sbaglio, parla- 
to in, addietro. 

In Oxford baili in pendere di pubbU- 
"car quanto prima in Greco Fappus Akxan^ 
drinuSy che non è. mai flato in addietro 
'ftampato. V Univerfità potrebbe ben anche 
volentieri pubblicare /* Archimedts , affinchè 
fi potelTe dire, che i tre più gran Geo- 
metri-greci fodero venuti alla luce in Ox- 
ford : un grand’ onore . per 1’ Univerfità j 
perocché Euclide è ^tq quivi, un .grati 
' T Ei ' pezzo 
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pezzo fa , ftanipato. Lord Stanhope m\ diE« 
de la conomiflìone di fcriverc per quello 
affare al Signor Torcili in Verona, del cui 
heW^ ' Archimede in manoferitto vi ho per 
lo palfato data notizia . Di frefeo ufeì alla 
luce in Londra una Grammatica arabica in . 
4 to, la quale è dal Signor John Richard^ 
ybif compolla per ufo della compagnia dell* ' 
liidie orientali in Lingua inglefe j ella è 
niolto ricca di efempj tolti da Poeti arabi* 
Adeflb quello Hello Signor Richardfon dà 
principio 'a llampare nella Stamperìa acca» 
demica ' di Oxford un perfìano-arabico-in» 
glefe Dizionario in due gran Volumi in fo- 
glio; de' quali il primo verrà alla luce ‘il 
proflìmo venturo -Novembre. La prenume- 
razione a- tutta l’ Opera, legata, fì fa me- 
diante fette Guinèé; 

Io ho contratta amicizia col Signor Dot- 
tor Forfier^ il quale -con Tuo figliuolo fe- 
ce fopra il vaicello guidato- dai Capitano 
Cook un viaggio intorno al Mondo, e che, 
per farlo , ebbe dal - Re quattro mila Liro 
ilerline. Subito dopo il fuo arrivo a cafa 
pubblico: 0*»raBeres generum plantàrum, 
^uas in itinere ad infulas maris àu/lralis coU 
iegerunt, deferipferunt' , delinearunt , annis 
MDCCLXXII ^ MDCLXXV, Joannes ReiJ 
Koldttf Forjter , Societatis Regia Scientictruntt 
Ut ^ Antiquitatum apud Londinenfes Sodalis, 

^ Georm 
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Georgìus Torsier^ tondini I 77 f» in 4^’ 
.con belle itampe in ranie* Opera a, l'^ì 
MaelH bricanica dedicata. In quellVOpera 
ci ibno dcfcritte, e dilegnaie diveriè .puiv 
ve« >e iconoiciuce piante, alle quali it Sr 
gnor Fersier diede con prefcien/a del Si- 
gnor CaYalier di Unnio nuovi nooiif, <U 
Signor Forster era già in ad.lietro pano- 
fciuto per le fue lettere al , Sigiwr 
in Gottinga. Poco fa egli ha dato alla 
luce: Lib^ fingnlaris de byjJo^antiquorunt.t 
quo ex Ae^ptta lingua rts vejiiarut antiquoh^ 
rum, imprtmis in facro codice Hebr<eoritm Oi^ 
currens ^ explicatur. Addita ad calcem man-^ 
tijja Aegyptiaca V. Onmia cura^ studi» 
Joanms Rei : oidi Forper ^ L- L D. Soc -,Re^» 
Scìent, ut ^ Antiq. ap. Lond. Sodalis. Lon^ 
dini 1776, 8. pag, ti prova:, chcr.la 

byjfus è cottica od egizia, e, che vi 
vien fottincefo fuftagno', e non . già tela, 
o drappi di fctà. Nel Cuttico egli;è;jfor- 
te, ed io ho ritrovati da lui diverG nota- 
bili rmanofcritti rdguardanti. la Storia ^e^It 
Cronologia , de’ quali egli ftellb n’ é l’ Autore. 
. Adeflb egli è in compagnia di fuo figit- 
l/olo affaccendato a > difendere una deferì* 
2Ìone de’ loro conGderabili' viaggj. .t , . 

Io debbo ancora ragguagliarvi, che ili 
Oxford (ìamo diventati conofeenti del Si* 
gnor Cavalier d" Eon . Egli era nella cpni* 
. f I *l?agni^‘ 
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j^agnia de! Signor Conte di Bourbon , e del 
Signor de Beaumarchais . Il Signor ^ Eott 
^uò oggimai ritornar in Francia» quando 
ci‘ vuole; i fuoi affari fono adeifo rimeflì 
in fello, e il Signor de Beaumarchdis ha 
contribuito.' Quelli e anche quello, che 
ìecò il Signor M or and a non ifparger nel / 
Pubblicò la da lui compoHa, e già llam- 
pata deferizion della vita della Signora dtt 
Barry\ ma a doverne didrugger tutti gli 
efemplari : e in contraccambiò àcquiflò 
P Autore una fomma di denaro , e inoltre 
un* annua ponllone, la' quale debbe lem-. 
]^re durare, fin a tanto che non compa« 
ìrifea alla luce alcun efemplare della Tua 
Operai II Signor Morand è francefe, c 
■vive con fuo Fratello in Londra. Egli ha 
'anche fcritta La Gavtte- Cuirajjlere y e pen» 

'fa di comunicar ^pariménte al Mondo una 
dèlcrizione della Balliglia. 

Il Conte dì Bourbon è un Signor moU 
'to gentile; noi abbiamo ufato molto qui 
in Londra con cdb lui. Adelfo è ritor- 
nato di nuovo a Parigi. Egli è della Ca- 
'fa bourbonica, e di' quella linea, eh* • 
la fòla, i cui Membri non fono Principi, 
ma folamente Marchefi, e Conti, e quella 
‘chiàmafi per differenza Bourbon - Bujfety 
Il detto Signore è dato Menin del Re di 
'JFrancja. - - 

. . Sua 
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: Sua Serenità*, il Principe M Molfiein ., in» 
0eme col Signor Colontiello ^ Stani dimo» 
ra prefentemente quìi e noi abbiamo go> 
'^duto la grazia- di rinnovar 1 ' amicizia, coti 
-lui contatta a Bologna in : Italia r ma fiamo 
fcnza Tuo Fratello maggiore, il quale cosi 
disgraziatamente perì in Mare^ .<. /. . • \ 
Voglio, come una rarità raccontarvi', 
che io ho una deicrizion della Lapponi 
di Nepi in Lingua italiana : ' forfè io fono 
1’ unico Svezzefe,i che 1’ abbia. 11 titolo 
è così : La 'Lap^nia defcritta da Francefda 
iiegri. ■ Ventzitti I 70 f, 8 . '> Diteglielo al 
noftro amato Udeen , a cui. io mando miht 
faluti.. Ah! potefs’ io con. quello atleggé- 
rir Iblamente la> fua malatiuccia, -cui 'ama* 
.tamente piangono le Mufe > fvezzeiì ! io 
’-'ho ancora il ino viaggio del Nord. • . • 

• A’ i 6 di Febbrajo io ricevetti una lette- 
ra dal -Signor ProfclTore White in Oxford'. 
Egli mi racconta, che si (lava allora (lam- 
pa ndo 1’ ottavo Capitolo- del primo Libro 
dei Rei dunque adedb comparirà predo -la 
prima parte, la quale termina col lècòndo 
Libro dei Re. -.Ora iè (i procede cosk-ta 
proporzione colia feconda parte,' tutta la 
Bibbia non- . verrà alla luce prima dell’ an» 
no 1 779 . Il Profeflbr White mi ha • fatto 
un . dono di qued’ Opera ; ma io nè la ve- 
«ijbrò, nè me ne approfitterò prima del mio 

F 4 ' . ritorno, V 
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fitoind, piacendo, a Dio« dalla Turcblt* 
Ciiteltò generofo Amico h«mmi> regalato di- 
verfi altri Libri .ancora... . in 

Il Signor Horsley Segretario , della Royat 
Society, 'à intenzionato di pubblicar con dtU 
le «atHiotazìoni in quattro Volumi in 4ta 
Jfaaci Newtoni Opera qua extant omnia.: 
,vi ìj .fari la prenumerazione . con cinque 
.Cuinèe; , ,, à, 

> Io vi. avrò già fcritto delle imparegpin- 
-fci'i figurazioni, che fa il -iSignor A//i'er del 
Sillemai linnèano. Adefiò le (Imo quafi 
Itetminate:' èffe, formano 146, pezzi delle più 
stelle, e coi ' più fontuofi colori iiluminatc 
'Ifampe di' rame; ai Preiiumeranti le colta- 
-lio .1 f„oe , agli altri 20 Guinee. . Prefente- 
mente ei lavora intorno ai foglio del tito- 
lo: 1 j quello viene il Signor Protomedico 
e Cdvaiitr Linnèo così eccellentemente 
.tene rapprcfentdto, eh' è, quanto fi polla' 
mai dire', lomigliante all’originale: preffo 
<a lui fi:fll vedere il Sol fuevicusi .ancora 
jfJ^nci in enbVmi; rapprefentate la Verità, e^ 
Ja F«iina iniieme coHe quattro parti del 
ijVloiulo. . 11 Signor Miller vuol 'qui fenza 
ritegno profondere tutti i capi d* opera dell* 
-Arte, per ^immortalare il fuo- rilpetto, e la 
>fud’ quali, divina, venerazione verfo il no- 
-flro gran Linnèoycm egli, come il fuo idolo, 
.adora . L’ Opera non ha la Tua pari, tutti i 
Conofeitori V ammirano • Adefi. 


i 
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; -Adeflb ho la Ulta dell» Roya! Society i 
Io voglio riportar qui i nomi , e i titoli de- 
gli Svezzeli, che in quella ritrovanfi, co- 
me VI danno ftampati: Gujìavus Brander 
Bq- Mus. Br. Cur. Dan. C Solander M» 

D. Àc. R. Stockh. Aca.^ R. Paris. Corresp. 
iQuelli due Signori fi annoverano tra i 
Membri ordinarj e noftrali . Tra i Fore- 
ftieri fono D; / Petrus Jonas Bergius ^ Med. 

D. Stockholm. D ; / Thorbern Bergmann^ 
,(jiìemU >Prof. Upfai. D : s Bened. Ferner^ ^ 
\Reg. Cane eli. Confidar . Memb. Ac. fisockb» 
Id:s Ùirolus von Unni Reg. SuecU Archia- 
ter . D: s Petr. Wargentin , Soc. R. S. A. 
.Stockholm: di più non ce ne fono. In- 
cauto io fon contento di poter., chiuder la 
mia poferitta « eh’ è quafi cosi lunga t co- 
me fa; la lettera 'della. 

\ lo potrei diviiarvi , oltre le già accenna- 
te, piu oGcafioni ancora di arricchire di 
.abitanti, e di denaro la Svezia: come efem- 
!pligraW, fe fi attirafle nel Regno il ricco 
Signor leye/ colla fua bella moglie, e fi- 
gliuola, c il Signor Dalberg da Surinam, 

.e più altri. 

P. S. Se voi volete imparar a conofcc- 
.fe, le G)lonie !Ìnglefi..in America, il loro 
commercio e traffico, i tumulti , che fono 
' .'.là, infieme colle loro cagioni, principio, e 
eontinuaaione $ dovete leggere la lettera , o 

f p trattato 
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trattato del Signor Pallore CoUin^ cu? egU 
fpedi manofcntta al Signor Matefio,’> 

— — ' Io l’ho fcorfa in fretta', ed ho v vi 
trovato delle buone oflerVazioni con - degl* 
imparziali giudicj. Tutto ciò, che riguar* 
da la Geografìa, la Politica, il Commercio , 
la Religione, ed altre sì fatue cose del 
Paefe, mi è piaciuto aliai. 

Io voglio ancor farvi conofcere un bre-> 
ve, ma buon Libro elementare della Sto^ 
ria inglefe’. Egli ha quello titolo: A com^ 
fleat Hiflory of England^ hy quefiion and 
annveri front thè invajion of Julius Cdfar 
to thè frefent tinte: extraBed front thè nwfi 
celebrated English Hijlorians , fnrticularly 
Rapin, Tindali Hume, and StnoUeti London^ 
1774. Printed for S. Crodwer at No: 1% 
in Pater- Nojìer Rot» ^ in 8. pag. 45 2. Egli 
è fcritto per la gioventù di tutti e due i 
felli. Qpi s’impara a conofcere ancora la 
collituzion dello Stato e del Governo. L’af^ 
fare di ìVilkes vi è tratato con impar» 
2ialitài ma della mutazion dello Stato in 
Ifvezia dell’ anno 1772 vi fi parla con eC. 
prelRoni alquanto aìpre. Quefto libro me- 
rita una traduzione. 

Quelle adeflb fono le ultime righe, eh© • 
io oggi a’ IO di Marzo 1776 ferivo al bor- 
do del Vascello il Tatar, che Ila ancorato 
preflo Deal non lungi da Dover. Adeilb 

iigillo * 

* t 
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(igillo qucfto .pachettino , e lo mando alla 
Fotta al Signor ÙnJeg/éft i 'il quale a’ la 
lo ipedirà più oltre da Londra : io fpero, 
che vcrTo Pafqua Vr capiterà à voi . Io 
ftarò a vedere, che ^cofa di buono voi 
mandate préventi^mentc in prò mio a 
Coftantinopoli ai Signori Olfing p Stachief, 

; i . ; .i- .t i ^ 

‘ . f X ■ ■ 
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Al regio fvézzefe Protómedico , > Cavalieri 
. della Stella del Nord , il Signor 
Gir/o lÀnnèo. 


KarUrnhCi il i Gennaio <, 1774 * 

A. ’ ^5-^' an j *"■ 'I 

ìJohtltJJlmo Signor Protomedico e CavaUci'e! 


N. 


E1 principio di quell’ anno nuovo egli 
è mio dovere di darvi da conolcere i lèn- 
timenci , CUI io in tutta la vita mia ho 
verfo il piu grand’uomo, che abbia mai 
generato la Patria ludlra, nel mio cuore 
nutriti . 11 mio profondo tilpetto verlò di 

voi, e i miei interni augurj per lo vollro 
continuo buon edere fono egualmente ar- 
denti, e polTono folamente con me lleifo 
celiare. Lungamente e felicemente viva il 
noflro gran Unnèo , il qual è così grande , 
che l’Europa ne invidia alla Svezia il luo 
pofleflb ! Dappertutto ne’ miei Viaggj io 
godo il dillinto privilegio d’aver l’onore 
. ' ’ d’eière 
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d’cffère compatriotta , c, ‘quel eh*' è piu 
ancora , amico d* un' perfonagj^io , il cui 
nome è immortale ; Potrei io dunque ver- 
ib chi mi & goder tanto bene eiicre in* 
grato? ' / 

’ In quefta :G)rtc io Tento tutt’i giorni 
parlare di 'voi. • Voi. liete l’oggetto dei 
discorH del Principe reggente , e della Prin^ 
cipeifa . ' Perocché quefti non fono folameiuo. 
amatori della Storia naturale , ma eziandio, 
tanto in quella verfati, che fanno ftordire.' 
Eglino fanno Tulle dita compitare, iecondo: 
' tutti i Tuoi generi e fpecic , tutto il vodro 
Siflema. Eglino conofeono ogni albero 
ogni pianta , ogni vegetabile in quedi gran* 
di aranciati e giardini , .i quali ’ lono sì di 
noftràli che (Iraniere . piante da tutte e 
quattro le parti del Mondo , provveduti , e 
dello intutto fecondo il Siftema volilo ordì* 
nati e dispolii. > 

• La PrincipelTa ha un eccellente gabinetto 
di Storia naturale: quivi .vi domina il mi* 
glior ordine, c le produzioni d’ogni Regno 
bannovi il loro luogo appartato;- i Minerali 
d’Inghilterra danno da fe, quelli di Boe* 
mia da fe , e così discorrendo . Ogni Re* 
gno adunque ha un Mufèo Tuo proprio* 
anzi fecondo che ogni Paefe è ricco di mi* 
nerali , ed altre produzioni . Ma la Svezia 
Vi manca ancora. Della Svezia fua Sere* 
. . nicà 
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iikà non polSeile altro, che la] Stella dét 
Nord , che le fa lume , e guida per tutto 
il campo . della .Natura : voglio dire gli 
Scritti, e r Opere del noftro .folenne Ca- 
valiere della Stella del Nord . lo delìdere- 
rei, che i Minerali fvezzelì' noti' do ve fiero 
così lungo tempo mancare in quedo bello 
e- grande Gabinetto . Deh ! potefie quella 
gran Principefia incontrar in Ifvezia, dove 
ibggiorna il fuo Oracolo,- quella llefia for- 
tuna , che incontrò nell’ Audria , e in una 
gran parte del redo della Germania ! L’ Im- 
peradrice Mariaterefa diede ordine , che li 
dovefie in' prò del Gabinetto di queda' 
Principefia in tutti i fuoi vadi Paelì , lìà 
in Germania, Ha in Ongaria, da in Boe- - 
mia, da nel Tirolo, da nell’Italia racco- 
gliere minerali, chiocciole, pietre, marmi, 
erbe, e così via. Lo defib fece ancora iti I 
tutti t Tuoi immend Stati l’ Imperadricè. 
delle Rudìe-. Tutti quedi naturali fono 
già arrivati . . Le due Imperadrici. d mara- 
vigliano delle ampie cognizioni di queda i 

Principefia la quale tanto forpafia il fuo | 

lèfib. Ah! le. voi, o vodro- Signor dgli- 
ùolo venide qui! La Serenità dia mi die- 
' de incutnbenza d’ invitarvi a nome fuo tut« | 
ti due. Ella vi promette , che -avrete una 
comoda e bella -abitazione, e de’ tappeti 
cosi vaghi , come in Hammarbv. Imperoe-* 

che 
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(hé io ho. alla Serenità Tua fatto menzione 
dei bei difegni di Bori, che vi fono (lati 
dall’ Inghilterra mandati» co’ quali voi ave- 
te in Hammarby adobbate le vollre pare- 
ti. Ma qui voi ritroverete de’ più vaghi 
tappeti ancora, alla villa de’ quali vi fen- 
tirclle in tutti i riguardi ne’ più intimi naf- 
cqndigii del yollro cuore maggior piacere • 
Adelfo io vengo alia più importante parte 
della , mia narrazione. L’illuminata Priii- 
cipelTaha recentemente cominciata un’opera, 
di cui io non fo , fé debba dire che la fac- 
cia maggior onor alla Principelfa, e al Tuo 
gullo, e zelo per le Scienze, od al voftro 
Siftema della Natura . Quello bensì debbo 
confelfare , che quell’ Opera fola , quando 
non ce ne folfero tant’ altre , 1 ’ aflìcurc- 
rebbe dell’ immortalità . Sua Serenità adun- 
que, la reggente Margravia di Baden , Car- 
lina Luigia nata Principelfa di Hejfendarm- 
Jlad Fa fcolpire in rame tutte le foe fpecie 
delle piante con tutte le loro parti geni- 
tali in una maniera la più fontuofa, e il 
numero dei fogli in rame monterà a 10,000. 

Se voi dunque cambialle l’ordine dei gé^ 
neri , o delle fpecie , in un attimo potrebbe 
ancor elfer cambiato l’ordine delle llampc ' 
in rame , mentre ognuno contiene folamente 
una pianta, tanto che.fe gli può fenza la 
menoma confuHon- metter in quell’ordine^., 

, * che 
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elle fi vuote; dovechè i difegnt e ram? de! 
Signor Gesner in Zurigo , cui io ho parù 
mence veduti, contengono più piante iti 
uno Itelfo foglio , ed oltracciò le rapprefèn- 
tano troppo piccole , per belli e puliti che 
per altro fiano. Il principio di queft’O- 
pera è già incamminato. Un buon inci-‘ 
fore in rame di Parigi , il Signor ' Gauthier 
Datoti i figliuolo del rinnomato Gauthier , 
che ha incifa in rame P anatomia , ed ha 
ritrovata P arte d’ improntar le ftampe di 
rame con colori , è , alcune feteimane fa , i 
arrivato qui , Le fpecie della Veronica- 
fono già terminate, e riufeite molto belle} " 
erocchè la Principeflìi ht fopra quella 
iccenda la più accurata ifpezione . Ella^ 
non è {blamente grande nella cognizion’ 
dei femplici, ma ancora nell’ Arte del 
difegno ella cerca chi la pareggi . Ogni fo- 
glio ella lo efamina accuratamente, correg- 
ge gli errori , e cangia i menomi sbagli ; 
quindi ella illumina da (leifa coi più. viva- 
ci colori le piante, tanto che quell’ Opera 
diventa la più accurata e magnifica, che 
abbia mai avuto la Botanica, e corrilpon. 
de al titolo, eh’ ella acquilli, cioè: Iconer 
omnium Specieriim plantarum Lìnnxi FquU 
$is. Ma la Principelfd fi da briga dov* ella 
poiTa ritrovar tutte le figure . Qiiafi tutti i Li- 
fcri da voi ciuci ella -gli pofiiede^ alcuni 




Digitized by Google | 


lettera I; 97 

pochi non ha’ potuto bufcargli j come Canù. 
p4 Elyjti RuAheckii ec. Una gran parte el- 
la ne ha in quedi bei giardini ino natura» 
cos'r che r Opera tira adedb da principio, 
bene e rpacciatamente innanzi; liidrcoiran-; 
dar più in là e’ potrebbe avvenire» che ci. 
fofle da 'incidere V uno, o l’altro Sempli-’ 
ce, di cui non lì trovaifei nella fua raccol- 
ta di Libri alcuna figura ; in tal cafo chiede l 2 > 
Serenità Tua aflìllcnza da vc^ , Tuo Maeftro • 
lu ifpecie ella, mi ha commelTo di darvi da. 
conoicere il fuo. de fiderio. di; poter acqui^ 
ftar un catalogo delle figure di fiori ve- 
nute alla luce, in quelli ultimi anni, che 
nelle più recenti edizioni dèlia: vollra Ope- 
ra non.. fono ancora , per avventura (late 
citate , ma che; tuttavia dappoi voi’ ne [avrete 
probabilmente avuto notizia. {Quella Prin« 
cipeifa è anche intenzionata, di far fepara- 
tamente .incider in rame il volito Siftema 
del Regno degli Animali , il qual parimen- 
ti diventerà un’Opera fontuofa^ «Ella noti 
ia la llrada., come la polfa acquillare T O- 
pera delle llampe delle farfalle incifa a fpefò 
delle Vedova Regina in rame dui Signor 
Clerche in Iftocolma. L’ Ambafeiador ia 
Parigi, il Signor Conte Creta z t ha. bensì 
preio l’ad'unto.di fargliela alla- Principefia 
avere» ma da gran .tempo in qua non n’è 
ancora venuta nelTuniifima .rifpolla. Voi» 
Tomo V» G Signor 
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Signor Protoniedico , farete ad* una Princi-. 
peifa^ k, quale Ci fa della Storia naturale 
la fua occupazion principale, il miglior in«- 
terprete*.; Ella ha ricevuto iu dono il Mu-^ 
feum Adolphi Friderici Regis , come pure il ^ 
Mufeum Redini LovìJa Virici legati fuper- 
bamente in marocchino turchefco con oro > 
ed efteriormcrite ornati ' col nome del Re , 
c della' Regina, e coll’ Arma . del Regno. 
Ma "dopò ella r ha veduto, che voi avete 
citata la feconda parte del ‘ Museum Regis ; 
ma quella ella non ha mai potuto averla 
fotc’ occhio.' Io fon v’ certo, che fe la cofa 
vien coi dovuti modi accennata alla Corte,' 
il nollro gran 'Re dà ordine di radunar mi- 
nerali e di ipedirgli inlìeme con ‘que’ rari 
e regji 'Libri, che non fi trovano da 
eomperare , ' a quella PrincipelTa , fua pa- 
rente . Imperocché fuo marito , il qui reg- 
gente Margravio di Badendurlach, Garlo Fe- 
derico , € il nollro graziofilfimo Re Gujiavo 
fono cugini, mentre la Madre della gloriofa 
memoria del Re Adolfo Federico, Albertina 
Federica , era una PrincipelTa di Badendur- 
lach, e forelia del Nonno dell’ ora regnante 
Margravio . 

i II regnante Margravio fa anche in tutti 
i punti vedere, quanto egli fi raflbmigli al 
nollro gran Re nella qualità d’ eflere un 
gran Sovrano, e di render felici i fuoi Sud- 
diti. 
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dici. Egli dà qni cutidianametite le pi&i 
toccanti , prove della Tua paterna grazia e.< 
tenerezza ; concede ad ognuno , ila graade,\ 
fia piccolo , udienza si pubblica, che pri- 
vata ; parla coi calamicoll , gli confola ed 
aiutagli j parla graziofamente coi contadini}; 
apprezza altamente i Dotti , e le Scienze • 
e le promuove } liudia del continuo , quan- 
do è libero dagli affari del governo . Egli 
è certamente uno dei più grandi, e de* più 
faggi Principi della Germania , ha il miglior ; 
cuore, che perfona pofla.mai avere, ed. 
un intelletto elevato, ed illuminato . Voi 
potete figurarvi, qual fia la coflituzione di. 
quella Corte, dove un si fatto Principe, i 
ed una tanta Principelfa precedono , ad ogni 
uno col loro fublime c luminofo efenipio. 
Appena io credo , che in Germania .fi ri- 
trovi , da quella in poi, una cosi vaga .e. 
virtuofa Corte . I Principi fono molto ben 
educati ; perocché qui domina virtù, e in-- 
rendimento in compagnia > della Religione .* 
Le Serenità loro accolgono cosi graziofa- 
niente i Foreftieri , eh’ e’ forpaila ógni im-* 
maginazione . Noi penfavarao di reflar ar 
Carlsruhe due -o tre giorni per vederlo:: 
ma adedo fono già quattro fettimane, che 
damo qui} tutti i giorni veniamo 'invitati 
in Corte alla propria tavola delle loro Sere- 
nità, dove-fliamo a pranzo, ,e a jccua* 

Ci Le 
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JLc 'graziofe Serenità loro parlano del con* 
tinuo con noi , e noi godiamo qui una 
(iiifia così Hiigolare , che noi non poteva- 
mo nè .meritare, nè afpettarc . 

■ Voi , c le voftre ricerche naturali venite 
più che di fpcfTo a cadere ne* noftri dis* 
corfi . Le Serenità loro non riguardarono . 
per niente meno , che per un graziofo tiro 
della Provvidenza , che io fia appunto adelfo 
arrivato qui in. tempo, che era fatto non 
folamente 1* abbozzo per le figure della voftra 
t Opera immortale , ma che fi aveva ancora 
a quelle dato principio, in tempo che io 
poteva darvene Cubito di quella faccenda, 
ragguaglio, e pregarvi del voftro follegno 
nei cali ,..che potelTero occorrere , partico- 
larmente della notizia dei Libri , contenenti 
delle (lampe in rame di . piante , i quali 
tutto di .frefco (òno comparii alia luce « 
ma che nelle ultime edizioni della vollra 
Opera non potevano ancor elTer noti . Su- 
bito che una parte dei rami farà terminata, 
vuol la Principeifa mandarvela in dono. 
Ella ha penfiere di far venir più Incifori 
in rame, affinchè fi polTa ridur a termine 
da «cinquanta in feifanta figure al mefe, e 
così compirli tutta l’ Opera entro pochi 
anni. Che ve ne pare? La Margravia paga 
ali' Itici fore di rame quattro Luigidoro per 
Ogni foglio • ovvero , il che è lo fielTo, per 
X. i . peni 
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ogni pianta, od ^ ogni i'pecie: in confegueiv» 
2à tutto qucdo Erbario incifo in rar^ verrà 
a coiiare una fomma conilderabile. Ma 
che felicità non è mai quelli , quando i 
Principi , e le Principefle regnanti impiega- 
no le loro ricchezze per accrefeere le Scien- 
2e , c per promuover le Arti , e non pet 
mantenere dei perniziolì feioperatori ! 

In Carisruhe c’é il più bello, e più 
gran giardino, che li - polfa mai vedere: 
egli ha trenta tre giardini, e dritti viàli» 
i quali -nel Caltello vengono a rifcontrarll 
inliemej il più lungo di quelli fi '(tendo 
per lo fpazio di due miglia tedefehe. Tra 
gh altri ci fono qui de’ riguardevoli ed ec- 
cellenti Aranci. Ancora qui fi ritrova del- 
la canfora, e perfino delle piante di can- 
nella. L’antecedente Margravio Carlo G«- 
glielmot avo del prefentemente regnante o 
fratello della Principefla Albertina Federica^ 
- madre del Re Adolfo Federico , trovava un 
indicibil piacere in fiori, e in piante. Egli 
fondò l’anno 17 if la Città, e il Cartello, 
e chiamogli ambedue dal Tuo nome Carisruhe. 
La Città giace vcrio Occidente ad un mi- 
glio da Durlach, dove parimente ritrovali uà 
gran giardino con un confiderabile aranciato; 
ma in Carisruhe godeva egli il fuo miglioc 
piacere. Egli aveva una maravigliofa prò- 
penfione ai tulipani , de’ quali in ^ quello 

G j giardino 
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giardino le ne contavano da cinque' mik. 

Ipecie, che le fece egli tutte coi loro na- 
turali, e nobili colori. difegnare e dipingere} 

' quelli dilégui lì ritrovano tutti inlìeme nella ! 

Biblioteca, eNformano da venti gran Volu- 
mi in foglio, che altra cofa non conten- 
gono , che difegni : ellì fanno bensì una 
villa , che rapifee , ma nella Botanica non . 
^fervono a nulla. Qui fi trovano ancora 
.più di fei mila melaranci ec. L’anno 1751 
mandò egli a proprie Ipefe un giardiniere 
in Africa, perchè coftui dovefle quivi im- 
parare , come le piante africane veniva?io 
nel loro Paefe guardate . Del rello fu 1 * anno 
J747 ftampato un catalogo dei Semplici, di 
cui la Margravia me ne ha dato un efeni- 
plare . Ei porta il léguente titolo : Sere- 
nijjìmi Àfarchionis ^ Priìicipis Buda - Dur- 
lacenjìs hortus Ccn’lsruhaniis y in tres ordine^' 
digejius, exhibens nomina piantar im exotica- 
runty perennium, ^ annuarim , qua aiuti- ! 

tur per ‘ CìmFlianum Tìoran , horti prafe- ; 

Siitn . . Accedit Aurantiorum, Qitreorumy' i 

Limonumque mjlorum.catalogus y Aurore lo- 
fua Risiera y pharmacopxo . Laraciy 1747. 
in 8. Vi fi contano in quello Catalogo 
tre mila maniere di Semplici : i vollri hor- ^ 

tus Clijfoì-tianiis y genera Rlantarum y e Flo- 
ra fuecica fonojc fole delle vollre Opere, 

'che vengono tra gli^ Scrittori citate, 
c : ■ Ma 
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Ma la carta mi avverte, benché lo fec- 
cia cosi mal volentieri,' di dover ■ finire. 

. Io fpero , che voi avrete ricevuta 1’ anno 
. paflkto la mia . Lettera da Pavia . 

P. S. In Carlsruhe ,c’ è . un valente 
Profeflbre di Botanica, il Signor Dottor 
Kohlreuter, il quale, ha fecondo il volito 
sulema fatti e deferita degli fperimenti del 
tutto fìngolart'colle piante ermafodrite . • In 
. addietro ..egli è (lato a Pietroburgo, ed è 
anche Mèmbro di quell’ Accademia. Io 
fono stato da lui: cgii.H occupa adelTo in' 
nuovi {perimenti, e mi ha impollo .di affi. > 
curarvi della fua venerazione. Anche 
il Signor HaUer ho io imparato a cònofcerlo 
«fetta mente a pelo; noi ufevamo molto con 
lui in Berna; prefentemente ei fa (lampa- 
re. : EpifioU Eruditorum Virorum ad Alber- 
liitn Halier.. Due Volumi in-8vo ne fo- 
no già (lampati, il terzo è (otto il tor- 
chio. Quivi entro s’incontrano molte vo- 
ftre Lettere. — Il Signor Gesner in Zu- 
rigo vi fa amichevolmente (aiutare ; la fua 
Opera non è ancora ufeita. — Il Signor 
Spielmann in Idrasburgo vi fi raccomanda; 
egli ha piantato un bel giardino botanico'. 

— Anche da parte del Signor Allione in 
Torino, come pur di altri Semplicilti ici 
Italia, negli Svizzeri, c in Alfezia non deb- 
bo dimenticarmi di falutarvi. •::< Sua Sc- 

G 4 . reniià 
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' irenilà vi manda inchiulà in quella Lèttera 
.per prova una 'Veronica, la qual’ è (lata 
‘ Tcceiitemente incifa in rame. Ella lì coii- 
folerà , fe • ottiene la voltra approvazione . 
X’ Opera del refto è in foglio. — La vo- 
(ftra rifpofta ho fperanza di attenderla, in 
Roterdam. — Mi era quali dimenticato di 
.falutarvi a nome del Signor ProfelTor Herr- 
tnanu in llhrasburgo : egli è un uomo dot- 
••to,' ed ha un eccellente gabinetto di Sto- 
ria naturale. Egli afpetta la rifpoda della 
lunga Lettera, cui egli' ha avuto 1’ onore 
di fcrivervi. ( ‘< 


LETTERA li. 

f 

Al Signor Profeflbre Gianenrico Lideèn. '• 

* . ’ * ♦ ' * 

Londra, di Giugno, I77f- 

•> 

Monjkur ! 

X ' 

E fus très - enchemté ^ avòìr recti de 
ftouve/les par Monfieur Wadftrom ; maif 
malbeureufement' elle$ ne repondoient point 
^iix voeux £ un ami que vóus cherit tant • 
'Votre fanti, n'^ ejl pas encore retablie^ helas / 

je fuis ali defespoir de vous voir retaf dé 
i 1 ‘ dans 


j 


l 
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! ìa hèUe carriere; que vota aviez com* 
^ mentre avec tant de fuccès , Qtielle perte 
'pour lei Lettres , la Patrie , vos pareti s ^ 
voi amisi Mais aUez à Naples, Motijìeur^ 
•vota y ferez fitr emetti giieri , ou tini pari , 
Data les envirom de cette charmante Ville , 
foìt à terre ferme comme à la grotte de 
^chien à Pouzzoli-, à Baia ^c. foit data les 
Ilei d* Ifchia, Pr acida ^c. il y a tonte forte 
-de Bains merveilleux par leiir effet . Lepre-^ 
ntier Medecin de la Reine des deux Sicilesj 
Monfteur Serao' fera votre Onde , votre ami 
^ vott-e tont , car il eji le mien : c' ejl un 
grand homme , ^ a toutes les qmlités du 
' coetir ^ de r fprìt } tl fera charme de faire 
votre connoijfance , ^ vota trouverez en lui 
r homme i qui faura rétablir ■ votre fanté de- 
iabrée: je ne faurois vota adrejfer mietix , 
Il tn' honore de f on amitié , ^ il ft à moi 
^ à Monfieur le Baron Rudbeck mille po- 
litejfes , pendant notre féjour de qiiatre mais 
^ plus à Naples . Ajfurez - le de nos re- 
fpe^s, ^ de notre attachement inviolahle.} 
il fera bien aife di apprendre de nos nouvel- 
les par Vous , Nota nota flattons £ avoir 
heaucoup ^ amis dans cette belle Qaptitaky 
les favans Profeffeurs Afonjìeur Ignarra ^ 
Monfieur Moccia, toiis les deux aujfi bien 
que Monfieur Serao , font difciples du fameux 
Mazzochi , qui mouroit pendant que notts 

G f etions 
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i,- NaPlesi ainfi nous .avont r«««» 

itions Cntitììet de ce grand hot»tne , qU' Hf* 

k, f 'LtLf “ Beau S 

Mioculum ,.L, * .(„ 

tV'< '‘onnoif/Zcn . ^3: 

fico Don Migliaccio &c. de vrats 

%°ùTm,k , W»-- V.rps 

tZ UT ZZZZ. ^yÌZ:ZZj.;‘ 

\hie me bien longue des ferfonnes atmabUh 
Ì//e nL avons connue; à Naples . mais J 
Immées vons feront connoUre les mtr^ 

■ RetahUifez f^ulement votre 
QentUmans Magatine Volume 
rear i7Sì^pour vous convamcre desyertus 

falutaires dès Bains de Fouzzolt 

defcription d’ Ifchia p. 7 U deis 

%eH vrai\ Monficur, epa, pe ^ Vousje^ 

des Lettres , camme Vous dites q . { 

Vadarom. Vans avez fai* nomm 

de- ni ecrire à Paris, ^ Aevoir 

je m' acquile aBueUement de mon àevo^^^ 

]e .MS que mes Lettres, pouvoier^^^ 


. Lett,ir II- 107 

^ votre miadie , cevtainement je les muU 
. fipUerois, & je Votis fatiguerois fouveut dt 
^ • tfton • Mous Hous fotWHes entrete- 

tìus de Vous fouveut à Hunau^ nous i^nora- 
- ntes‘~eucoye V étut ' de vGtve fante > Alonjìeu} 

• Stockhaufen , Monfteur Ricz ^ Madame 
.fon Epoufe vous aimeut beaticoup . Nous 
avons. pajfé cinq femaines^ dans cette Ville, 
toujours \ invités . a foupey diney a la Couy, 

à la Tabu ^ un Pyince ^ d' ime Pyincejfe, 
qiùjortt les plus aimables qu on puijfe voir 
. ^ font le bonhetiy de leuy peuple . Nous 
pouvons diye.de ménte de la cbarmanie tour 
de Bade, à Caylsyuhe , où nous avons pajlé 
. \ dìx femaines . Nous regumes à Bonn pye- 
. mierement la facheufe tiouvelle de votye ma- 
ladìe pay Monfteur le Bayon de Belderbufche, 
qui vous. a conntt à Góttingue^ depuis 
vous a vu d Aix la Chapelie , ^ fi lafoàfou 
. de bien voir la Hollande ne nous avoìt pas 
pyeffés, ^ fi la bourfe encore avoit etè mieux 
gaynie, nous auyions volé k, votye rencontre. 
A Amfieydam nous avons fouvent parli de 
vous avec Monfteur Liedbeck, Monfieur 
• ’Wadftrom, Monfieur DòWìng ^c. Monfietah 
i Wadftrom vient de m' ecrire une Lettre, 
dans la quelle il me parie beitucoup de votre 
' amitìé pour moi: fy fids tres - fenfibk , 
Monfieur , & f ai P honneur de Vous affiti 
rer , qiie le honheur de mes amis m' est tou- 

jOiH'S 
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jotirs à coeur i ^ quoique je ’chcm^e fowven$ 
des clhnats ^ des pa 'is , je ne changerai ja- 
viais des fentirnents , dont je ftiis penetri poUr 
des perjomies , que 7’ aime que eshme • 
Ì 4 uus fnmmes à Londres deputi nsuf femai- 
> nei ; ^ 5 * f f^ds Joubaité que Voits 

ftilJiez tei , que nous puijjions covrir ces lon- 
■gues ^ belles rties enfemhle, ' comme nous 
7 ’ avons fui t à Paris 1770. Je .me. rnpeUe 
uvee plaiftr , comment noia avom fureté les 
■ Bibliotbeques de cette grande Capitale y ^ 
votre citriofité ^ application me jont tonjourt 
prefentes . Le Britisb Mitfeum ^ Jes Ma- 
nuferits font mes occupations les m.Uins $ 
Monfieur Solaiider en fait les bonneurs} il 
est fort efUmé ^ aimé iciy comme il le 'ine- 
rite , ^ / étois fort charmé de renoiivelier 
fa connoijfance , que f avois eue autrefois en 
Suede ^ C^esi le premier Sttedoìs qui ayefait 
le tour du Globe y ^ il trocvaiìie à prejent 
avec Monfieiir Banks, fon intime antiy au 
grand ouvragey qui contiendra les gravures 
des plantes nouveiies ^ inconniies , qid ils ont 
decouvertes i il y a plufieurs GravetirSy qui 
'en jont occupés . Monfieur Springer , A/o«- 
rfieur Charles Lindegren , Monfieur Mathe- 
•fjus, Monfieur Hellftedt ^c. vota faluent 
• . avec les autres Suedois ici : C’ eH le méme 

■Monfieur. Hellftedt, que vota avez conmi 
comme Savant à \Jpfal<y à Gottingue ^ à 

Paris» 
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Taris i il eB aUiiellement Negoctànt ^ Londres^ 
^ fait- forh bien fes a^faires . ,Nous de-^ 

- weiironS' dans - la mème AfaifoJti qite Moufieur 
Spriiiger , qui vous dit mille amcdotes polltì- 
ques i H devoti étre le Mimjire^ du Grand 
GUSTAVE,, pfl/ir aìder ce Mouarque à ve’- 
tublin hs 'Jtnancef ^ le commerce di uh Royaa- 
fwe, dechìré par de faux'Politiques . Moufieur., 
Mathefius. eB un brave lyomme , \pretre zelo, 
èf honnéfei préche avec ' beaucoup £ 

Uión Le' Capitarne Benxcl,. que Vous ave:^ 
tant aimé\ eB mort en, Amerique , il rC y ctl, 
pas long, tems , Monfieur ,.Spiker , vieillard. 
riche ^ eB mori, idi il a jaijfé des rkhejfet 
incroyables à fes pqrens anx pauvres ici ^ 
est Suede , ^ aux Eglifes . Je »’ ai pltu de. 
place de Vous parler, des connoijfances , que 
^ f ai foùtes ici , je vous nommerai feulemenS 
ie Lord Major i le fameux John Wilkes » 
'Monfieur Kennicott, Monfieur o\ào, Mon-s 
fieur^ Maty « Monfieur . Mòrton , Monfieur 
Chandler > Monfieur Mac - Pherfon , Mon* 
fieur Bruce , Monfieur Jones., Monfieur 
Duane ^c. Mais il faut finir avec des af- 
furances des fentimens ^de P amité la pimi' 
vivCi avec les quels f ai Phonneur eP étre 

Monfieur 

votre tres - humble & tres - oheijfanù 
ferviteur , 

Jacques 4on. .Bjòmftahl . 
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•' P. S. Monjteur Kennicott ^ Madame foti . 
Epoufe font fori aìmablesi ils ìtC ont regù 
Éomme fi f Ovois eté leur ancien ami . //?- 

font partis ìTici avec Monfieur Brune potar 
Oxford t oà je les joindrai bientòt . La^ 
Bible avec les Variantes en bas eH imprimée 
jtuqtC à Deuterone 0jap. VL Cefi un beh 
ouvrage^ ^ digne de P Angleterre^ oìt oh 
a tomi tcrit cantre la Bible ^ de dxmner le 
plus magnifique Antidate, Monfieur 'Woide 
fa'ti imprimer^ le DiBionnaire Copte de M. 
Scholtz de Berlini avec fes Notes ^ Appen-> 
dix à Oxford, jf ai fait la ^onnoijjance 
àvec ' Monfieur Mac-Pherfon {Mejfieurs von 
Ferfen en Suede font de la méme famille')^- 
qui a publié les beaux Poemes Ecojfois /i’ OC» 
mn i P on ue veut pas ajouter foi tei à ces 
Po 'émes, on He croif fuppofés par P Editeuir 
non pas fi anctens ,* mais Monfieur Mac - 
Pherfon a produii des Manuferits ajfez an~ 
ciens ^ qui doivent decider la quefiion il me 
femble: generalement on efi trop jaloux ici 
cantre les Ecojfois, on efi faché qu\ ils ont 
fu avoir un Poet fit grand au tems de Cara, 
calla ^it’Oflìani Monfieur Mac- Pherfon, 
Monfieur Bruce, Lord Bure ^c. ont exp4~ 
rimenté rette jaloufie nationale . Noiis fumes 
ò Utrecht chèz le Tradu&eur Francois des 
'Poemes ^POflìan, P aimable ^ favant Mar~ 
quii de Saint Simon, Seigneur 'Francois con^ 

nii 
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Vìi pitr:p!tijìeurs beaùx Ouvra^ef; il tìoùs- 
retint dans sa belle campagne près £ Utrecht 
r hiver pajfé' pendant un moìsi il y ' et 
là une belle Bibliètheque \ qui ejl grande ^ 
tris choifìe ^ un beau jardin^ des terres qui 
font toujours en jleur -malgré le frìmat de 
£ hiver j un grand Parc^ une bonne peche 
dans le Rbin qui pajfe devant les fenètres ^ 
une ^ cave fournie de plus de looo'o Boiiteiiles^ 
une ctiifine toujours en oeuvre une iable 
delicieufement fervie > mais le plus grand or^ < 

* wment de cette ' belle Maifon^ £ efi le Maitre 
lui -mime ^ fa charmante Epoufe , qui fait 
Ics' delices de fon mari pt\jfe' le plus de 
téms dans la Bibiiotheque ^ comme une Mi- 
nerve . Si vous pajfez par Utrecht vous 
conjure di aller vtnr iCe lieu enchanti; \vous 
y ferez acueìUi a merveille : nous nous y amu^ 
fames en Brìnce , ^ je peux dire ^ que nous 
avons appris beaucoup' de chofes de la cotn^ 
pàgnie £ un homme fi injiruit ^ fi verfi dans 
le monde ^ dans les livres . Il a mis à fa 
TraduBion de Temora , qui fait une partie 
des Boème s J’Offian, «w long Discours pré- 
liminaire fort f avanti dans le quel il donne 
un detail bijlorique , critique ^ philofophique ^ ' . 
des Poemes ^’Offian Le favant Jones> 

qui 

m .1 I 

\ 

■ Monfaur Ssxs» Frofejfeur à Utrecht» 

fOHS 
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qui a écrìt heaucoup £ ouvrages dam la Ut» 
terature Orientale , ejì fi jeime q£ il £ a 
qiie .vin]t~huit ans } il eji fort aimable, ii, 
ti a qu un defauty c' efi qu' il a abandonnè 
les Mufes Orientales aprés les avoir carejfées 
tropi il s' eli fait Avocai . Chanci- 

ler a donne un V olunte in Folio grandijjhno 
de Jonians Antiqiiities , avec heaucoup £ In- 
fierì ptions Grecques» qui '£ étoient pas pu- 
hliées auparavanty il continuerà cet.Ouvra- 
ge, Monfieur Duane a la plus grande 
la plus beile Colle&ion des Medailles antigues 


fious la Prejfie une nouvelle Edition> de, 
fion Onomafiicon Utterarium y qui'efmti 
‘puhUé contine anoftyine' en il por- 

le dant les Analeéa 'y page 189, des 
Foémes //’Oflìan • ^ loue notre,^ aima- ^ 
ble Marquìs de Saint Simon avec les, 
paroles fuivantes: Qiioad Gallo - Francar^ 
unico Temorae carmini lucem attulit da- 
srifjìmus marchio San - Simonius; qui in 
am mi! fimo AmeliwerdU pratorio , nojiree 
urbi proximo y ■ rufiicationis fludia curn 
Mufis tam eleganter partitury ut in 
villa filvitlis non^ Floram ' ^ Pomonam 
tnagis quam Minervam inerrare credas» 
Mon coeur fieplait y-qtiand il s‘‘épanche^ 
four rendre jujiice aux hommes de merita 
& àe verta • 
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én 0»*» bronze t'non feùltment eté 

An^jleterre >, 'mais en Europei tlfuìpajfe Mon-» 
Jieur Pelerm à Paris NoHsavons-fomieHi^ 
eté cbèzie lord ‘■Major Wilkesi nonsfume^ 
aujì à un grand Bai cl)èz ■ lui.,, auquel -i| 
nous avoit- fai^ iuviter . Hous fumes . intr&^ 
ditits chèz lui par fon Ami r lP.tmcien Lord » 
Major Monfteur Bull , pour qui nous avions 
une Lettre _ de recommendation. ' Mónfieur: 
Wiikes a beaucoup de connoijfances 
fpriti mais la perfecution P a' fait^ plus grand 
qip il «’ avoit eté dP ailleurs . Nofis frequen» 
tonsici Mykrd Stanhope, Milady ^ MylorJ 
Mahoii fon fils , qiie nous avons . conniis à 
Geneve i ils-font de la partii del P Oppofitiém 
favoir contre le Minijiere ^ pour les Ante- 
rkains , Lord Mahon ’vienti de fe marier 
avec la FiUe dii Lord Chathani,, qui eji le 
fameiix Pitt D ’ ailleurs nous- voyons ici piu- 

fietirs Lords, que nous avons connus : dans 
nos Voyages i de la forte que nous ^pajfons.. 
mire tems fori agréablement ici-, ^ il y « 
de quoi profiter dans toutes les branches dés 
connoijfances de P efprit humain j mais il fe* 
volt encore plus agreable^ s' il fai foie, motuf 
cher . V Angleterre y, la HoJlande ^ ,7t? 
Suijfe P emportent en cherté fur tous les pms^ 
que nous avons vus . Mónfieur le Barou Rud- v 
bcck , mon cher compagnon de voyage , vous 
embrajfe tendremnt , @ fait des voeuxpoict. 
Tomo Vm H le 
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kn étahlijfetnent de>votre fattté Y '^qui Itti tfi 
fort^ chere i 'U 'it eté rapellé par^Monfieur fon, 
Fere^t qui nervine ni peni depmfèr plus poUr^ 
fif longues voyagesy qui durètit "déjn • depids 
mit ans } màis il ne veut pus encore retour^ 
n^fans avoir approfondi cetpais:' du moinf 
rrìoi je ite retournerai pus fi vite y ^ je ne 
fuivrai d" autres ' regles que ceiles y ' que niat 
CUriofité ^ moH goUt d" apprendre nie diSenty 
fi non line mire \ qui eji la plus’' forte y celle 
de' la bdurjè yfdont on fait un grand cas dans 
eepdis~ ciy ^* Je compte bientòt aller à 
Oxford f .. Je frequente beaiicoup thè Lord 
hishop of Oxford y le favant ^ amable Mon,- 
fieur Lowthj' xV m' a fait lire la TraduUion 
Efpagnole ^ie-Salufte, faite par L infant Don 
Gabriel le fils du Roi:- elle èjl belle y ^ et 
fait beaticoup de bruii tei f il y a à la fin . 
une Difiertazion de Monfieur Beyer fur la 
langtie ^ les lettres des Phenictens , que f ai 
hie avec attention ^ beaucoup de plaifir • 
Vous avez fans doute entendu parler de la 
Prophetie ^Henoch , que Monfieur a 

pàrtée avec foi J Abyfjìnìe ,* il en a donné un 
'Manuferit au Vatican y ^ un au Roi de 
Trance, ^ encore en a a-t~il un lui-méme. 

W^oide en a fait une Copie pen~ 
dant fon féjour à Paris . Le pajfage , cité . 
par P' Apòtre Judas , s' y trouve exaBement^ 
Le ménte Monfteur Bruce a porti avec foi 

des 
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ies àejfeins Ìe$ ruines des vìllet ^ hcities paif 
let atìcietts Rontains en Afrique , qui tC emù 
eté vu.es ^ connués £ aucuH Européen avanÈ 
lui . Il noUi a fait voh* tout cela*' Lts 
iejfeini font fuperbeSi ^ . - - * 


AGGIUNTA 

alle raccolte delle Lettere d’Oci- 
■ ' ■ cidente- . ' ' ‘ ^ ' 



Edratto di una Lettera del Signor Bjórtù 
■ ftiihl al’ Signor Giona Cani- - 

celliiU nel regio Archivio del 
* Regno* » i- ‘i 

' Parigi a* ^ /P Ottóbre ^ 17^8. ‘ 

• 1 O j i * ( * , . ^ * i L' » i ^ 

Q Uì ‘in Parigi fi può imparar tuttd' ciò 
che fi* vuole. Qui fi •> trova * un 
mondo intero, e perfoiie d’ ogni fotta- di 
Nazione, e Lingue. Di; siffatte occafioni 
fe ne danno in pochi Paefi dell* Euròp»'. 
Qui non c’è folamente l*> Europa in pic- 
colo, ‘ma le Monde, — Qui fonci Profet 
fori, e Turcimanni, > che fono Rati da 
' - Ha venti 
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^pnti .in quafant’ anni ne’ Paèfii ofienta??» 
e parlano 1’ Arabico, il Perfiano, il Turco,' 
some io lo Svezzefe’. Ma ciò non oftanto 

10 mon, ,mi contento., di quello,, ma pago 
un Arabo natio, che vien ogni giorno da 
me, c leggiamo in compagnia de’ mano- 
sòritti arabi ; ed un Siro del monte Libano, 

11 quale m' infegna la giuda pronuncia del 

Siriaco. Io potrei 'veramente imparar qui ^ 

a parlare 1* Arabico : ma ficcome il parlarlo 

non- mi fervirà^ mai' di neflun' utile, e il 
tempo mi è troppo preziofo, cosi mi con- 
tento di ’ poterlo fpacciatàmente leggere. 

I ntantu ’^ircfta Lingua è una Sableffe de 
langucy ella è indicibilmente ricca} e quan- 
do io" ho letto una Storia in «uno Scrittore, 
e qùefta la ritrovo poi in un altro; .non, ! 

ne capifco quali una fola parola:, cosi nu- 
meroll fuor d’ ogni credere fono i linoni- 
mi,' e le metafoie elevate; e 'non c’c nee- 
sun Dizionario |n~ neifunt Lipgua' europèa 
che Ila compito e fufficiente. Col Si- 
,gnor' di. Guines io ufo cotidianamente, e 
llamp veri buoni Amici. - lo non ardilcb 
dirvi,,' eh’, egli Ila 'un grand’ uomo, per 
jquànto piccolo e magro egli abbia il corpo. 

Voi già fapcte, cofa voglia dire T elfer ' 

Autore , deir Huns , Per quan- 

.to s’ afpetta alla non incredibile Ipoteli 
dell’; origine egizia de’ Chineli, egli, mi ha 
.... ^ addotto ' 
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di molti e validi fondamenti pcf 
foiteiurU r ma qnelH' Hanno ancor in ca- 
fa lud nel nunurcritco. Egli ha'“trovat# 
multe contraddizioni s ma io non ho fìn qui 
veduto, che le lìano molto fond.itei e fe 
le prove ; eh’ egli mi ha comunicate , ver- 
lanno, quando che (la, .alla luce, io credo • 
che tutti ne reitcranno fufficientemente pa- 
ghi. Sua moglie non è manco dotta; el|^ 
legge, ed’ajuta il marito a far raccolte^ 
fila incide in rame le fue tavole chinelìi 
c trova del piacere nello feoprir cofe nuo- 
ve. - Ella mi domandò; cola mi pareva 
àtW Efprit ElvetiusP > Se io trovava, che 
quello hiil'e un libro, degno del 'lavoro • di 
vcnt’anivi? (imperocché egli v’ impiegò si 
lungo tempo nel compor quello ’dibro} . lò 
feci un fatirico paralello tra l’ occupazioni 
di dieci anni di iuo marito coglia Uni, d 
r occupazion di vent’ anni d’ Hdvetius con 
palla, ' . 1 ' 
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ffra freJjQ Cqftantiftopoli, a ’ 17 di Gennajti^ 

.1777- . . ' , 

y OI prefametc • nell’ ultiina voftra , che . 

.io parli già Turco, concioilìachè io 
già davtaino tempo prima del mio arrivo ' 
in (juefti.Paefi- deli’ Oriente fiami , partico» 

Jarmente ; durante il mio viaggio per gli 
principali Pacfi dell’ Europa,- applicato alle 
Liuguf= orientati , Ma la faccenda non' va 1 

con tanta preitezza, 'La difficoltà d’ impa-- ì 

rar la Lingua turca è qui lui luogo IfelTo , 

più grande di quello , che altri li po0a im« 
maginare j perocché primieramente quefta 
Lingua abbraccia tre differenti , e tra loro 
del tutto ^ifparate' lingue , e nelle parole 
ancora , e nelle regole gramaticali l’ una 
dall’altra molto discolie, la turca, la per- 
iìana , e l’inesaulla arabica, le quali iono 
jndifFerentemente l’una per l’altra nel par- 
lar e nello fcrivere adoperate dalla Nazio« i 
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HC turchefca ,i e Fanno, che il Turco riefca 
la più ricca , e la piu diffìcile di tutte le 
Lingue j e poi non può ancora alcun Cri> 
Itiano ulare colla Nazione , e nella Lingua 
ffcreicariì , come in Italia , in Francia , ih 
Inghilterra, in Germania, in Olanda eq. 
addiviene. I loro cofìumi non ci permet- 
tono di veder le Donne, di mangiar alle 
loro menfe , e di abitar nelle loro cafe j gli 
Armeni llelfi fono in quello compagni de’ 
-Turchi j elfì non vogliono lafciar nelle cale 
loro bazzic ire alcun Forcftiere . Tanto che 
qui fui luogo egli non è quali niente più 
facile lo imparar quella lingua , che altrove 
in Europa » perocché non v’ ha altro mezzo, 
che tenere un dotto Turco o Khodlcha , 
il qual vien un'.ora al giorno per. un caro 
pagamento alla cafa , e quella ilrada è all* 
ellremo nojofa, e ci guida più a leggere, e 
con molto dento fìnalmente a fcrivere , che 
a parlare, perchè ella è folamente .un efer- 
cizio per l’occhio, ma non per l’orecchio 
in quella guifa, come noi impariamo il 
.Greco nell’ Europa j e’ mi accade bene IpelTo 
che di quella pagina nel manpferitto, fu 
cui io nel leggere intendo fenza eccezione 
ogni parola , quando il mio 'Maedro di 
lingua me la legge con ifpeditezza , non ca^ 
pifeo un’acca, perchè l’ orecchio non ha 
^uì alcun efercùio. continuo per avvezzarli 

H 4 ' si 
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'al Tuono tìeila linguai il leggère è fola, 
mente alcuna cofa meccanica ^ per l’occhio. 
Inoltre perfino il leggere tteifo riefce , per 
'gli molti disparati alLbcti e caratteri , che 
'nello ferverli adoperano, difficoltofo: tutt* 
'filtro alfabeto fi ulà nel la Cancelleria , un 
tiitt’ altro nelle Lettere, un -tutt’ altro ne’ 
Tribunali un tutt’ altro dai Dotti, un 
tutt’ altro nel conteggiare , e così discor- 
rendo. Chi ne legge uno Tpcduuinente , 
non è per quello al calo ancora di legger- 
ne una fola parola d* un altro. Vi s’ag- 
giunge ancora , che quelfa Lingua vien del 
continuo fcritta fenza vocali , il che ad un 
Principiante apporta di molte molelfie ed 
equivoci . Ma quand’ anche fi mettano' le 
\ocali , elleno mm fono fecondo la figura 
niente più, che tre, fecondo il Tuono poi 
di piu, come le abbiamo noi Svezzeiì : 
tutti quelli Tuoni vogliono eifer imparati 
con un lungo elèrcizio di molti anni . £ 

ciocch’è ancor peggio, »fcnvefi fovente in 
divertì caratteri lenza i punti di diflinzioi- 
ne , i quali per altro difierenziuno molte 
confonanti , che fenza cotefli punti fono 
interamente fomiglianti ad altre } perocché 
fenz.a i detti punti le non fono niente più, 
che 17 figure, e 1 ’ Alfabeto turco ha ciò 
non oflante'9; confonanti, e quando non 
vi i) mettano i punti, un carattere Telo pujb 

- jperf/ 
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-per fv'o 6 differenti, punti valere; ei puà 
«edere b, p, th, o i, n, i; tutto quefto 
vuol edere in ' mancanza de’ punti di di- 
stinzione, indovinato. Ora quanti più di 
sì fatti caratteri in .una parola s’ incontra- 
•no, tanto maggiore riefee l’incertezza; una 
■parola fola può , fecondo le differenti unu>- 
•ni, anzi fecondo ch’ella è lunga, valere 
«^per in 50 , anzi ico disparate parole. 
*Se una sì fatta parola adunque ne ha piu 
altre iffelfamente incerte' si avanti, che 
'dopo di fe , iot lafcio a voi il giudicare, 
•'quanto diffìcile , fe non impoffìbile , colà Ila 
-il ritrovare di sì fatti caratteri o cifre il 
Senio. . E pur quello è 1’ ordinario Itile 
de’-Turchi , quando vogliono fcrivere in 
•fretta. Vero è, che anche un Forelliere 
fupera colla fatica quelle difficoltà, .poche 
eflèndo le cofe , che riefeano allo fpirito 
'limano impolfibili’s ma e’ ci vuol tempo, e 
pazienza fenza fine, prima che un tale li 
procacci una • fpeditezza a feiogliere tanti 
imbrogliati enimmi, come fono le monete 
arabiche con caratteri cufici , che fono fem- 
•pre lenza punti di dillinzione . Oltracciò 
hanno gli Orientali di que’ caratteri e filo- 
ni , alla pronuncia de’ quali gli organi della 
Lingua nollra non fono avvezzi, nè man- 
ce pclfiamo co’ no Uri ordinar) alfabeti es- 
primergli : certi Tuoni fi cavano fuori fìa 

H $ di 
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di fotto allo ftomaco , dlcuni'fpczMpfi nelki 
il rozza , altri con (ì (tono .in. disparati fìbili.» 
oicuna volta acuti, come fe iì volefle cre- 
pare*, tal’ altra all’ incontro il fuonoi di un 
vitello , di un gatto , di un ferpente tv. 
iì è il nobile modello, cui debbelì imitare} 
una tal muiìca non riefce facile ad uno, i 
cui organi non h.inno dalla gioventù in fu 
avuto il vantaggio di avvezzarli al Tuono 
di quelle beltic . Dove che noi non ab- 
biamo niente più, che f e z, hanno i Tur- 
chi l’ette od otto caratteri, ciafcun de’ quali 
debb’ elfere per lo fuo~ Tuono ed acutezza 
particolare diiferenziato , quando 'altri vo- 
glia nel parlare, e nel leggere efler intefo-, 
e non voglia le/ unc colle altre cambiare 
delle difparate parole, c fignificazicni ori- 
ginali. Cotclla > difHcoltà iì Tupera con un 
lungo foggiorno nel Paefci perocché quan- 
to più lungo tempo altri Ci ferma in un 
luogo, tanto meglio egli impara a pronun- 
ciar la lingua. Ma nel cafo> nullro lorge 
' un’altra di0ìcoltà, ed è, che quando haÀt 
in un luogo < imparata la pronuncia, non 
intendefi per nciTun verlo quella, che in 
un altro Paefe fi ula : in differente guifa 
vien i^qui in Coftantinopoli e nella Romelia 
pronunciato il .Turco, in altra differente 
nell’ Anatolia, in altra dai Tartari, in al- 
tra dagli Armeni»' e -in .altra differente, mar 
; - mera 
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jiiera' . capo, in. certi Stati' delPAincà. 

Lo iiedb ancora vuol,. dirli della cosi rie* . 
ca, e perù posi inuraeràbiU Paefi difperfa 
lingua, arabica i ella è bensì Tempre la (tef- 
fa, lingua, ma, ella è qui, e nella Pcriìa , 
dai Dotti, , e nella. Siria, come Madre Im* 
gua (lelTa, nella Palellina, nella Mefopota- 
mia nell’ Arabia , nell’Egitto,, e quindi 
per turto il. tratto delle , colte dell’ Africa 
Èno allo ftretto di Gibilterra cosi differen- ^ 
temente pronunciata, che uno di un luo* 
go non .capisce^ quello, di un , altro i anzi in 
un afl'aj riftretto circuito di Paefe può eT. 
fer quefta pronuncia più differente, che 
non fanno Svezzefe ed il Danefe tra 
AorO.i . ;| . . . 

. A tutte . quelle, ed altre diiHcoltà, che 
fotto Glenzio fi trapafiano, più in riguar* 
do, aho intendere la lingua « come là vien 
parlata o fcritta , e com’ella fi.prefenta 
all’occhio od all’orecchio, fe ne arroge an-p. 

Cora ..un’altra, ed è quella, di conleguir^ 
una perfetta e compiuta cognizione del ca» 
rattere, della maniera di penfare, dei co^ 
ilumi, -degli ufi, delle arti, .dei diyertÌ7 
menti, delle (fede, dei giuochi, della ma<>> 
niera di -vivere, della forma de|,, Governq 
di queda Nazione, delle > occupazioni d&’ 

Tuoi Ufficiali, della Tua Storia, e Geogra^ 
fia»;fenza: tutte ; le quali cofe non .^pupig .. r 
r-. imparai 
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imparar nèflii'na lingua al fóndo.' Còteft® 
'difficoltà è tanto -più' grande,' quanto i éo- 
ftutni de’ Turchi ,''rtón nieno thè quelli di 
tutti gli altri* Orientiàli , lono’^'aflai lontani 
da’noilrij gli ' Orientali fo'noMn ogni cola 
i noftri antipodi', e ' hui* rijJuSrdó' ai lóro 
coH-umi fiamó in una tanto ‘ più ' profonda 
cecità ed ignoranza ., ' quanto * maggior! ' fo- 
ro i e più gruifolàni i prégfudizj,' che ab^ 
fciamo di Ioro,^C(frne ne fanno fede tutti 
f ‘Libri europèi,' é'‘ le defcrizioni di viaggi, 
ì‘* quali toccano’ ancor cosi pócolgli Orien* 
tali. 'Di fatti egli'^^nbn 'è ' neppur ' facile i 
che altri ne podi^delle giùtte; notizie *cbn- 
fcguire^ ,'{>urchè"nòii fi voglia ^metter '’un 
Turbante Jn te(ta : perocché un Franco 
( cosi chianianlì qui tutti gli Europei , -toU 
tòne però i- Greci v quantunque la deno- 
ininuzione* di UngUa franca fia più riftreu 
ta , e adoperifi folamente ‘per ^ indicar la 
lingua italiana ' com’ ella vien ' nell* Oriente 
parlata} può appéna colle più 'tigbrofè' ed 
cd accurate ^ricerche -penetrar al^ fondò deli 
là verità, lenza lafciarfi bcné fpeflTocingarii 
liàre. L‘ unica ftrada -egli 'è bensi^ uri 
Itihgo e ' continuato foggiorno - nel Paeft,' 
inentre tante vòlte un* accidente * ci può 
infegnarè- alcuna còfa , che nofi ci fatemi 
ino appella carrifchiati ^ di preriippòrrei do- 
yècchè fe tiriamg avana ‘ùv-prcfcia *^ 
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fioi’ti^n impariamo, niente più, che 
t conofcere>Je, ;.Qiterìe.. tn.Qyclto milita r,i- 
f nardo a . tutti.. ,i Paefi;, " rna^vfpecialmenxe 
agli.QrientaJi , vdpvejl&\perfoiier vivono co- 
ai ritirate c , dove nonr.puolJì per neifuna 
•gnifa conyerfare con donne, che fono quel- 
Je, che parlanp piu (dii tutti,, e , cianciano 
volentieri* dij cofe. di fcuoia. , . , , ,| 

Unal bUpna.Jltoria_ de’, Turchi^ noi non 
r abbiamo, j ancora,-; L’, Hjiioire. de T 
OttomaniM^uif jnsqu\ à la Pa^ 

ix de Belgrade en C Abbé Mi^noi 

a Paris i .1771, yenuta pltimamente alia lu- 
ce in più .Volumi r in, ,iz. lèi malamente feri- 
ta, c iti molti paffi fcosi.v^ra, come fa, un 
Romanzo; 'per; quanto il /Signor Mignot .ix 
fpacci d’averla da;bponi .fonti, nella Biblio- 
teca difi^arigi, ricavata,,/ L’ Abate Mignot 
è nipote deli Signor iù' .Volt^irey^à è jdì 
fatti a.cotefto gran Poeta ; fomigliante,‘ il 
quale ha -fin nella Storia portata 1 * inven- 
zione, ma folaraente nello ftile ci non lo 
pareggia, del certo. La, Storia del Princi- 
pe non vale, ancor ella niente; ma 

le fuejiotc' ed oflervazioni , ch’egli vi ha 
aggiunte, fon buone, perocché egli conof^ 
ceva i Turchi e la coflituzione loro di Go- 
verno ] molto bene.^ Leunclav è buono ab- 
Baftanaa, ma troppo vecchio: quefta Sto* \ 

<ia venne fuori alla luce l’anno 1^96, o 

per6 
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jperò vi mincario quali .due le(?6Ìi ' intéti Éi-< 

‘ no ai noliri Geer^' ^à 

altri contengono divcrfè 'apocrife, e > mat 
fondate notine. ' Lo' ftèdb va ^ détto àncora 
di ‘Umlkondilas i e di altri Storici -greci }’e(i 
a 'erano nemici de’ Turchi, tanto che iti 
'bocca loro la verità ancora 'è fofpettav ló 
ho a polèa parlato’ di quefti'^difetti avèn- | 
do" io particolarmente P onore di-*' ftìfiv*ere 
ad' un cqnofcitoré ' di Storia per ' coglier 
ròccalione di far ved^c la neéeflìtà' di una 
buona l'toria tUtca ,-'€ P obbligo^ che tutta 
1* Europa debbè ad* ón valentuòmo prófef^ 
fare, il quale fta-ahcbe '^rtel fervizio 'della 
Svezia, e che d’ alcurìi -anni irt''qua‘ftà oc- 
cupato nello fcrivèr la Storia' di ^ tutta la 
Cafa ottomana ,'; giufta i turchi ed auten- 
tici documenti e manofcritti, e* ; ila V vi oc- 
cupato q’ii 'fui luogo - fteflb irt Coftàntino- 
polfj^dov’ egli- ha àcceflb di attìngere dalle 
vere Sorgenti . ' Qj,iefta novità larà> per voi 
tanto più la benvenuta quanto ella è ina- 
fpettata. Egli è il regio Segretario A/wrad- 
gea^ primo Drommanno di S. Maeftà pref. 
fo la Porta Octomanna, quello, che da 
forfè 9 anni in qua intraprefe quello utile, 
e nello ftelTo tempo difficile lavoro . * 'Egli 
fcrìve in Francefe, eh’ è quanto il dire per 
tutta 1’ Europa , ed ha già ridotta in" nettò 
k parte più difficile cioè la più antica, e i 
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ptà ' fconofciuta dell^ Storia. 
mincia dal fondatore di quella Dinallià , 
Othoman-t o per dir meglio Oj'manl.y tnt- 
tavolta ei . tocca brevemente ancora Erdo-‘ 
grul padre, e< Suléimànn avo di lui il qua- 
le venne con un efercito dal Turkiftan, c 
dalla Perfia nell* Anatolia j quello avvenne 
alla mettà del fecola^ decimo terzo , o ' verfo 
Vanno i2fo, v fin idov’) egli fale nella Tua 
Storia . ^ Adefla egli c . difcefo fino a A/«- 
hammed IV. y H »' 19.' ' Sultano nell’ Ordine , 
cd avolo del regnante Imperador turco Ab^ 
dul-Hamidy il 'quale nell’ ordine è il 27. 
Il Regno di Muhammed fu lungo c memo- 
rabile: egli nel I648, cioè in quell’anno, 
che fu conchiufa la pace di Wellfalia, fu- 
li molto giovane fui Trono,, c fu nel 1687 
detronizzato. Dunque di Signor Miirad^ea 
ha in pronto una Storia di forfè 400. an- 
ni; ed io fpero,. eh’ egli'feguirà il mio con- 
ilglio, e defiderio, cioè di pubblicar prima 
colla (lampa quella parte, e di condur poi 
la feconda fino .ai no Uri tempi; perocché 
altramenti potrebbe un incendio, od altro 
accidente annichilar tutta l’opera fatta, e 
defraudar il Pubblico dei preziolì frutti di 
un così eccellente, e per tanti anni llagio- 
nato lavoro . Il Signor Muradgea mi ha 
fra l* altre prove della (ha amicizia dimo« 
ilrata ancor quella^ di avermi voluto leg« 

*gcrc 
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E’ci^fono qui entro deicritti i più; impor-* 
tanti accidenti, e le più gran rivoluziorìi^ 
che fono fin qui itati interamente Cbonof- 
ciuti, e da tutti gli Storici trupaifati, co- 
me la itrand detronizzazione à' Ibrahim 1.^ 
e l' innalzamento del fuo figliuolo Mubam* 
tnedflV.-, il qui'e*era<un Principe, che non 
aveva niente più, eberda é in 7 . anni. 
Quelt’. Operai gli. coita molta fatica; peroc- 
ché gli 'Storici turchr noni ii#ivonp fui gu- 
ito, e fui giulto, ordine, che nella Storia 
richiediamo noi; ella è dunque .queita al- 
tra /faccenda , che una femplice traduzione. 
Primieramente ei debbe legger tutto un 
Libro, avanci di ritrovarci perfeteamene» 
il filo, e di farne una buona e prammati- 
ca Scoria. Li buona fortuna vuole, eh’ 
egli è giovane, ed. ha '"coraggio, e molta 
cognizione di lingua,. o'.,fcrive ben 'Fran- 
cefe . Egli è uno de’ più valenti, Drom- 
mani , che qui fi ritrovi»io, e poflìede, ol- 
tracciò le più nobili doti, che ornano un 
uomo, virtù e intelletto, e . molto incon- 
tro nella con verfazione. Mof debbo ancora 
a tutto qfielto aggiugnere, ch’.egli ha l’an- 
no patfato avuto la felice .-forte di fpofar 
una ricca, bella, e virtuofà giovane, fi- 
glia di un Armeno, ed ha di- là a poco avu- 
to da quella una figliuola. ^ 
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' Mà mrglio fta qui il raccontarvi > .corno 
gtcuni Storici turchi fono (lati qui in una 
ilanipérìa^ che aveVa meflb fu Uh certo 
Rinnegato d’Onghériài Ibrah'm Effendi, 
in Lingua turca . ftatnpati ^ nta che. 
già da parécchi anni in qua Ìbno andati 
interàrhertte difperfi . La difficoltà di ave- 
te qui fui luogo fteifo dèi* Librii c degli 
à)Uti per apprènder la Lingua , accréìce il 
numero degl’ inipediitìcnti di fopra accen- 
nati ; perocché biìbgna conipérar de’ mano- 
fcritti i i quali fono . rari , è ' cònfeguènte-" 
ihenté Cari . , ll?iù ancora , e* tton li podbnò'^ 
aver nelTuni buoni DizioUarj ^ è quello 
Meti'mski non fi può più adefib acquifiaré, 

, quando non Vogliali fpender tant* Oro , 
quanto bilancialTe quello di tutto lo Iti- 
'pendio del mio viaggio. Il Signor' Atiiba- 
iciador Celfingy che ha tanta gentilezza e 
bontà per mc> hammi per ufo cotidiano 
predato il fuo Meniyiskt y fenza cui io non 
farei mài ufcito del pecoréccio.' Tutti i 
giorni mi vengono nel ^ Dizionario di Me- 
hittski ritrovati degli erbori, quantunque 
egli, fia il migUore , anzi ' quel . fdlo / che 
noi abbiamo nel Turco", 'è nel Peirfiano i 
égli avrebbe di bilbgno di elTer con delle 
mutazioni, correzioni, ed aggiunte pub- 
blicato; ma chi nofiri tempi vuol mai 
Timo V- I pagar 
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pa^ar ’ le fpefe deli’ edizione di un’ Opera 
COSI cara ( {*) , 

’ ' fcrcioccKè io paflo qui di uoirini dotti* 
che’ in‘ Collantinopoli lavorano, cofa da 
doverfi, chiamar più che rara, non debbo' 
ommetter un' altro Valentuomo, il quale 
altresì fta al feryizió di Svezia, e che ol- 
tre àllé altre beile Arti fi è ancora profon- 
damente applicato alla Mufica^ a mio giu- 
dizio egli è il più folcnne Malico , 'che 
fiali mai trovato, o tfovìfi ancor nell* 
Oriente *, io dico il Signor Murai , fecondo 
Drommano del Re prelfo la Porta, Armeno 
àtich’ egli, come il Signor Muradgea. Egli 
ha lavorato una intereiTante e compiuta 

descri- 


(0 Quella tanto deliderata nuova e 
corretta edizione di Meninski è Hata 
di frelco annunziata in Vienna. Ella 
c 1* Imperadrice Regina ella llefla , che 
al Pubblico europeo ne vuol far un re- 
■ gaio. Ella ha già sborfati looo Du- 
cati per le fpefe della (lampa. L’Ope- 
' ra vieti riveduta ed accrefeiuta dal Si- 
gnor /^M/Wb,^che flette diverfi anni 
Interprete imperiale in Coftantino-^ 
poli, ed e un gran Conofeitore di que- 
fta lingua, e viene ftampata con carat- 
teri di nuovo gitto prelfo Kurzhók llam-. 
pator illirico e orientale di Cortei 
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i^Mcrìtfone della Malica turca, cui canti 
in Europi, c tra gli altri il Signor Gian^ 
giacomo Roufeau , hinno delìderato di co- 
nofcere i perocché fin adelTo non ecci bar- 
baduoin, che abbiane la menoma ideai 
anzi , ciocch' è ancor peggio, Chardin dà 
nel fuo viaggio in Perlia, il qual per aU 
tfo è il miglior, che noi abbiamo, una 
prova della Malica perliana , e nello ftef* 

10 tempo una fi>rtc prova del fuo difcer- 
nimenco in, quella maceria, adducendo egli 
addirittura un Minuetto italiano. Il Si- 
gnor Murat mi lafciò una volta fcorrere il 
ìlio manofcritto ; egli è fcritto in buon 
Francefe. Il Titolo è cosi: EJfay far la 
Melodie Orientale^ ou Explication da fy^è- 
me des Modes ^ des Mefures de la Muji- 
'que TwrquCy par Antoine de Murat, Io 

gli ho fatto coraggio a dover quanto pri- 
ma pubblicar quella rara Opera, e dedi- 
carla ad un certo gran Signore di Svezia • 

11 quale fotliene e protegge si la Mulica , 
che le altre Arti, e Talenti ancora. I 
Turchi hanno la Mulica loro dalla Perlia, 
dove Hodschuy t Orfeo pcrliano mife la 
Mulica orientale fopra un buon piede, e 
ridulfela a certi principi . CoteHa Mulica 
perliina venne la prima volta a Collanti- 

' nopoli fotto Sàlim /. , il quale nella prela 
di Tibride o TaurUe trovò tra. altri Arts- 

l z ~ fti 
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m ancora il celebre Mufico tlùjjeht Eayka^ 
rat di una delle principali Famiglie di 
Perfia, cui egli mandò .a Coftantinopoli . 
Ciò avvenne verfo Tanno 1^14, o 920 
dell* Hidfchrett che malamente fcriVefi He- 
gyra. Da quel tempo in poi fi conta la 
Mufiea de* Turchi, perchè prima d’ allora 
.non ne avevano alcuna. Le continue 
guerre dì Sdlint fecero tuttavia, che la Mu- 
fica ftentafle in quella Nazione a fermarli, 
c non vi prefe radice le non che fotto 
Miirad IV. (il quale, come pur gli altri 
del fuo nome, vengono chiamati a torto 
^muraé)} ma fpecialmente fotto Mùharn<m 
tned IV. ftabililfi in Coftantinopoli fopra ■ 
im fermo piede: perocché quando Miirad 
prete nel 16^7 ai Perfiani Bagdad, ei vi 
ritrovò cinque Mutici , che gli condude 
lèco a Coftantinopoli, dove venivano “chia- 
mati Adschemler o Perfiani* I prefenti 
Greci ed Armeni non hanno altra Muli* 
ca, che la turca, toltone la Mufica delle 
Chiefe , che loro è propria . Il Signor 
Murai fpiega la Mufica turca o perfiana 
al fondo; egli ha ritrovate due tabelle , la 
prima delle quali indica il generale fiftema 
di quella Mufica con i Toni, che forma- 
no la gamma ec, e T altra all* incontro rap- 
prefenta i Toni delT italiana^ gamma . Que- 
lle tavolette gli hanno celiata la fatica di 

più 
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di Tei mefi; elle hanno il vantaggio, 
che coir ajuto loro fi può con un ferapli- 
ce colpo d’ occhio ritrovare non folamente 
il vero Tono della Mufica turca, ma an- 
cora la dilFetenza vedere, che pafla tra la 
Mufica turca e P italiana , e la Mufica 
turca con note italiane tradurre. Tanto 
che il Signor Murai ha ritrovata la manie- 
ra di metter in note la Mufica turca, im- 
prci'a, alla quale nelfuno prima di lui noa 
ha mai potuto arrivare. Vero è, che an- 
che il Principe Cantemir lavorò dietro a 
quella invenzione, ma le fue fatiche riuf- 
cirono a nulla; perocché il fuo efemplare 
andò perduto fui mare, e adeifo non hall 
lì alcuna chiave alla iua invenzione. U 
Signor Murai havvi ancor aggiunta una 
gran raccolta di fonate turche, di Canzo- 
ni, e Poemi sì greci, che turchi, per dar 
al mondo un* idea della prefente poesia di 
quelli Popoli; le melodie vi fono meilè iit 
noce con una traduzione francefe di que- 
lle poesìe 

Voi da quello vedete, come i Dromma- 
ni Ivczzefi fi difiinguono; elfi fono i Io- 
li» che attendano alle fcienze, conciofiìachè 
non fi polTa in tutto Collanti nopoli ritro- 
vare un efempio sì fatto, dove fi pcnfa 
più agli agj, ai divertimenti, chea lamÙ- 
carfi il cervello con ghiribizzi, ed arzigo^ 

I J goli ' 
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goti di quef^a fatta. lo debbo (Ifiietta* 
mente confeirarlo, di aver iubito al mio 
«rrivo qui ritrovato, che la regia Amba-' 
sciata Ivezzcfe é la più illuminata di tutte, 
c dilfingueiì da tutte le altre ^ 1 gran me- 

riti del Signor Ambafciador Celfmg fono, 
tanto qui, che nella Patria noifra, troppo 
univerlalmente conofciuti, perche io debba 
qui parlarne} ellì farebbero ancora di gran 
lunga fuperiori alle mie lodi. Egli è l’u- 
nico tra tutti quelli Ambafciadori, che parli 
e legga con tutta fpeditezza il Turco} in 
conseguenza ei può co’ prcpr) occhi vede- 
re e far, quando ei filmi neceifario, ogni 
cola, che o preifo la Porta od altramenti 
gli n paralfe avanti, lenza Turcimanni. 
Da lui in poi non ecci alcuno, che inten- 
da il Turco, toltone folamente An.bas- 
ciador napoletano, il Signor Ludolfy nipo- 
te del dotto Giobbe Ludolfy il quale fcrif- 
fe‘ tante cofe belle della Storia e Lettera- 
tura etiopica. L’abilità, le cognizioni, ei 
meriti del regio Segretario di Heidenjlam , 
e del Predicatore dell* Ambasciata Ivezze- 
fe. Signor Blomber^y voi gli conofcete pri- 
ma d’ ora molto bene'. Eli! H applicano 
édeifo a rompiccollo alla Lingua turca} ci 
ritrovano bensì delle maledette difficoltà,' 
ma chi non ce le ritroverebbe? 

• i 

X 
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Dopo una sì lunga, ma non inutile dj- 
grclììone ritorno io al mio propolitò, ciof 
a descrivervi le beltiaU difficolta, che nel- 
lo iuipara!*e il Turco s’incontrano. Vero 
è, che voi rcllerete atFaiinato da quello 
mio rincrefcevole trattato di quelle tante 
dilficoltà , ma Tatevi coraggio, che Jo ter- 
minerò prello , dappoiché avrovvi detta 
una parola della difficoltà, che dalla man- 
canza di una (ìcura Geografia dei' Paci! 
orientali deriva . Nello (ledo tempo verrò 
via alleggerendovi la fatica, che nello in- 
trattenerli in sì fatte materie fi dura, coit 
alcune facili oifcrvazioni . 1 Turchi cosi 

bene, come gli Arabi ed i*Verfiani hanno 
cambiati quali tutti i nomi delle Città, dei 
Luoghi, e dei Paefi, di maniera che uno,' 
che fiali avvezzo ai Politi nomi, che ailelfo 
in Europa fi ufano, o che anche amicar 
mente furono dai Greci, e dai Latini ad- 
operati, quando ei legge uno Storico tur- 
co, non SI dov’ egli fi fia, ma trova dèi 
continuo di grandi Città e Paefi, che fo- 
no (lati da quella conquillatrice Nazione' 
prefi, ma che in nelfuna carta geogrofica - 
non fi ritrovano j Città e Paefi in fomma, di^ 
cui in addietro egli non ha mai lèntito, 
parlarne. Neppur fi può ritrovai qualche, 
dotto Turco, che Cippia ben la Geogra^,*; 
e che poifa un curinfo Franco condurre 

1 4 ' fulia 
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fulia 'vcra (Irada ^ perciocché ì pii^ abiti 
‘ira- Turchi non fanno nefluna lingua euro- 
pèa, e per ciò’ «on fono nèppyr al caf« 
di paragonar la nodra ^eograpa colla lo- 
ro, benché conofccffero anche la loro, il 
che è un cafo alTai raro: difficoltà, che io 
deifo coddianafnente provo, mentre adeiTo 
leggo un manofcritto turco « che contiene 
la" Storia ottomanna » 'perocché io ho fcm<» 
pre ‘ avuto qnefto principio , che ho anche 
fempre' in tutti i rniei viaggj feguito, e fu , 

’ch^ in ogni Paefe dove fono fiato, ho. fem» 
prc letto la Storia , la Geografia , e le An^ 
tichicà del Paele nella lingua fiefia del Pae- 
fe , conciofiìachè fi fiipponga fempre , che 
fui luogo 'fteffo pojPTafi bere aHe fonti le 
più limpide e chiare « e trarne di là pii^ | 

fàcilmente 1 lumi, che fi rintracciano. Qui 
adutìque io' ho voluto fare lo fieiToj mi 
ho ‘fiibito al mio arrivo comperato un ma- *, 

nofcritto ifiorico in Lingua turca, e l* ho 
predo terminato i ma quante città ^ fiumi, I 

laghi, pacfi ec.' non a’ incontrano mai tutti 
ì giorni , che neffuno fa , dove fiano ! I ! 

jìomi fono così moftruofamente firoppiati, * 

che quand’anche i Turchi abbiati alcuna 
volta ritenuti gli antichi, none tuttavia pofiì- \ 

bile di riconofcergli i avviene di fpelTo , eh* effi 
fcontorcono e fpezranoa pofia fatta i nomi an- 
tichi ancora , affinchè vengano nel Turco ad 
avere qualche figtiificato • ' lo " . 

' - . I 

■ 

t 

• Digitized by Google | 


I 



I 


Lettera t i;7 

Io roi pcnfava di dover ritìrovarc di mol* 
te importanti dilucidazioni nella Geogrutìa 
del Signor Bufihing, cui fi era compiaciu- 
to di prefiarmi, infieme con molti altri 
ajuti, che ho nella lingua turca, il Signor 
Ambafciadorci ma nel Signor BUfching ri- 
trovai manco foccorfo di quello, che io 
prefupponeva . Quella fua Geografia è ri- 
piena di moltifilmi errori, e lo fiefib va 
detto ancora delia fua deicrizione .. della 
Turchia europèa. Dappertutto vi manca- 
no Città e Luoghi, e talvolta anche di 
quelli , che nelle carte ^ AnviUe fi trova- 
no. Afiai di Tpeffo le defcrizioni iono ir- 
regolari . II più , che mi ha fatto fiupire, 
fi è, che un così gran Raccoglitore, come 
il Signor Bufching , non abbia conofciuti o 
almeno non adoperati gli Annales Jurcici 
di JjnmclaVi il che avrebbe diminuito ri- 
guardevolmente il numero de’ fuoi ftrafal-^ 
Cloni. Fer non annojarvi dalla mia lunga 
Letttera , io lafcio dall’ uno de’ lati tutto 
quello, che la Geografia riguarda, e addu- 
co folamente un fuo altro più inafpettato 
sbaglio appunto nella Storia del nofiro 
tempo, mentre egli p, if26. nomina il fuc- 
ceflbre di Ahhnied III. che l’ anno 17^^ 
conchiufe la pace di Belgrado, Mehmmii 
V-i neflìin Mehmmed V. (o come qui 
yien giufiamente pronunciato Muhamnudi 

If - peroc^ 
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perocché Mehemet o come pur 

M'homet elJa è una liiij:ua gii..lh del Po- 
V polo ) regnò gianmiai in t «dtantinopoìi , 
ria Alahbumd 1 . fu il fjcccd'jre di Abb- 
viedy che fu nella nota rivoluzione dell* 
anno 17^0 innalzato al Tro'io, e il primo 
Impcradore di quella Cala, che abbia avu- 
to quello non. è . Il Signor BuSebin^ ha 
dunque altresì torto a chiamarlo p ifji. 
AJjjmud V.y perocché egli era, e retta an- 
cora Mttbbmud 1 . Inoltre ei dice, che a 
quello Impcradore fia fuccclfo fiio' fratello 
Otsihmann , o per dir meglio Ofman ///. ; 
quello va pulito; ma a quettò fuccette di 
nuovo, die’ egli, fuo^ fratello Mujiapha lILi 
quello è falfo; perocché egli era cugino 
dei fuoi due Antecefluri, i quali erano ni- 
poti di MUHhafii ll.^c di Ahbmed IIU Mti- 
ffhiìfa III. poi era figliuolo di cott ilo Abb* 
med III.., come pure il regnante- Impera- 
dore Abd-til-bamid /. , il quale fuccefle 
r anno 1774. a’ fuo fratello Miidhafa ^ 
Il Signor BUscbifig faraflì probabilmente la- 
feiato ingannare da qualche Calendario, del- 
le quali fonti bifogna talvolta diiflìdariì (*). 

. ‘ Appunto 


(*) Il Signor Busebing fi ritroverà dall’ 
• ihdicamento degli errori dal Signor 
Bjorìfjìiibl cfprett'amente nella fua‘ GeoL 

grafia 
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•Appunto per quello voglio io modrarvi un 
errore', eh’ è nel Calendario ivezzde di 
Coite, perchè in avvenire venga etri etto. 
L’errore confitte quello, che l’ Impe- 
rador turco vien noxnuràto AJmied IV.: 
cambiate fulla mia parola quello ÀJmied 
JV. in Abd-ul~hamid li perocché iilHuh 
Aihmed IV. non è ancora (lato iul Trono 
ottomano; tutto di frefeo, a’ 7 di Dicem- 
bre 1776, è nato un Principe, che thia- 
mafi Àhbmedi s’ ei vive, e lulirà lui Tro- 
' no , 


grafia nominati, e non nominati cosà 
poco olFelb, come poca fu la peni- 
tenza, che gli collo la pubblicazione, 
in ogni edizione di quella eccellente , 
e finora certamente l’ unica Opera in 
Europa, delle fue proprie con tanta 
diligenza ricercate correzioni, le quali 
erano pure altrettante fpontanee con- 
fclTioni degli errori incorfi nelle ante- 
cedenti edizioni. 1 conofeitori gene- 
ralmente non pretenderanno già pre- 
ventivamente in una sì fatta Opera 
dalle forze umane nulla di aflbluta- 
tnente perfetto; folo lo avvicinarli, il 
più che fia poifibile, alla perfezione 
farà tutto quello, che da una grande 
Geografia uiiiveriàle' ardiranno di Tpe* 
rare. 
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no, quelli farà il primo Ahhmed IV., D* 
qual Calendario Ha (tato quello ftorto no- “ 
me tra vaiato nel Calendario fvezzefe,. io 
non lo Ib} ma fa bene, che in un o I* altro 
Calendario francele vi (la appunto Icritto 
ci'SÌ, E deriverà probabilmente da quello ^ 
che il nome dell’ Imperadore farà agli Eu- 
ropei riufcito ftrano , mentre quello Irape- - 
radore , come J^uhhntud^ fi c il primo del 
ino nome. Ahd^ul-Hamid lignifica ia 
Arabo Servo del Lodatiffìmo ^ cioè, Servq di ' 
Dio i perocché Abd vuoi dir Servo , ed £l 
Bamid il Lodato , uno dei moltilTimi nomi, ^ 
che fi danno a Dio nell’Arabo; quello 
Tiene fcritto; Hantid o tìhamid con un’ H 
così forte, che noi coi nollri alfabeti, e 
colle noitre (trozze , toltone le fiorentine , 
non lo polliamo esprimere. Cosi pure non 
c’è alcuno, fenza che fia nato ed allevato 
nell Oliente , che gli baiti 1’ animo di pro- 
nunciare fa in Abd, perocché ella è un 
Ain ; appunto in quelli nomi incontranfi 
quelle due Lettere, che ad un Forèlliero 
fono le più difficili da pronunciarli. Se 
ad Hhamid s’appone T articolo, ei diventa 
$l Hhamid , e nell’ accozzamento colla parola, 
antecedente ne rifulta Abd-ul- Hhamid , il 
che è il v^o nome di Sua Maeltà impe- 
riale . Sì fatti errori in ifcritci , e libri ‘ 
ooatemporanei > e perfino ne’ nomi , degl* 

Impera^ 
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Irtiperadorr» i quali tuttavia farebliero fa^ 
dii da poterli làpere , come quelli, che n>no 
nelle bocche di tutti « e ftanno imprelH 
pra tutte le monete» che in tanti fud- 
diti Regni » c terminati Paell vengono co- 
niate, fervono a provar T ignoranza, in cut 
vi veli, riguardo a quella gente , sì in una 
maniera /che nell’altra, in Europa. 

Potl'^lle crederlo? quando io arrivai qui 
la prima volta , volli fubito iàpere, quali 
e quanti libri turchi Ci ftampalTero qui fui 
luogo , a fine di procacciarmegli poi di mano 
in mano; ma quello nelTun me lo Capeva 
dire, nefiuno ne fece una raccolta', anzi 
neliuno ne ha neppur una lilla o catalogo. 

Io nè diedi dunque Pincumbenza ai più 
dotti Crilliani, Turchi, ed Ebrei, che io 
mi conofeeva ; ma d* allora in poi io ho 
avuto abballanza il mio che fare col trava- 
gliarmi con una malattia gravofa e difpen^ 
aiolà, che mi vuotava nello, llefib tempo 
le forze, e la bor&, e col rillabilirmi poi, 
colPajuto di Dio, nella falute di prima; . 
in una parola , e’ Ibno adeOb da otto meli, 
che io mi ritrovo qui, e ciò non ollante 
lion fono fin ora (lato al calo d’ indiriz- 
zar via alcun ordine di libri; alcuni gli 
bo ritrovati di qua e di > là, e alcuni com- 
perati; eilì Ibno cariilìmi, e s’avvicinano, 
per efièr diventati rari , al prezzo . de’ ma- 

àoferitti , 
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rofcmn t Un Dizionario ^ arabico . «tettò, 
dal nome del Tuo Autore VmcuU^ dove le 
parole fono lpies;ate.in Turco, è ilatb qui ‘ 
Itampato da forfè cinquanc’anni \ fa ,, cd • 
molto difficile da ritrovarfi i e' condite in. 
due piccoli volumi in foglio, e quando, io 
lo ritrovi, non vien venduto per- manco »r 
che per 6o in 70 pia (tre . Cotelto ,.pizio*: 
nario non è, come fanno i nollri, Teritjto 
fecondo r ordine , che la prima lettera dell*' 
parola ha nell* Aifibeto, e ciò non oltapros 
egli è fcritto in ordine alfabetico; fapets. 
voi indovinare, come quella faccenda vada /r 
si , egli è alfibetico fecondo !’• ultima lettei 
ra della parola, come :tutci i Dizionari ara-- 
bici; cllì fimo fatti .e dispolti fecondo la 
rima, coi elfi nel loro ferì vere, e parlare 
amano cotanto . - Tanto (travolto è qar. 
in tutte le cofe il Mondo , dove il tucuo. 
va addirittura al rovelcio di quello,) che ' 
pratichiamo noi; del che picleroy.vi 'piik» 
largamente un’altra volta. 'È (tato, ftam-», 
pato ancora un Dizionario pcrfiano; \e* (i. 
chiama Fn'henki confilte in un piccolo vo- 
lume in foglio , e fe lo -può avere uii..tan- 
tino a più buon mercato'. Ambedue quelli 
Dizionari foli coflano da 1000 taleri di: 
rame; aggiungetevi ancora Meninski ( che 
altro buon Dizionario turco io non lo • co- 
nofeo) il quale qui non fi può- avere pec 

200 
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zoo piatire,, e vedrece qual riguardevo’e 
ibmma fi richiegga ,per acquidar folamen- 
te Dizionarj di quefte lingue. Pofcia baf- 
fi ancora. bllogno di tanti altri foccorlì, 
libri, e manofcritti, che le fpelè lono per 
un povero Letterato dure abbaftanza. E 
quand* anche vi fiate voi portato tanto i i 
là, che intendiate bene uno Scrittore, voi 
per tutto quello non ne intendete ancori 
un altro, quantunque quelli fcrivelfe , an- 
cor intorno allo fteifo loggetto; perocché 
ognuno ha' il fucilile particolarei l’un» 
uìa tutt* altre parole, che non fa T altro; 
particolarmente avendo la lingua arabica, 
lingua in tanti Paefi e Provincie, e nello 
(lelib tempo per tanti Secoli alla fila Hata 
parlata ed arricchita, un' infinita quantità 
di così detti Sinonimi ; P uno ci mefcola 
dentro più Perdano , e P altro più Arabico, 
il tutto a fantasìa , e a gutlo : perocché 
lo fcriver fchietto Turco vien riputata cofa 
troppo femplice ed ignorante . Dei loro 
Poeti non voglio dir nulla affatto ; quelli , 
per belli che 'anrhe fiano , volano del con- 
tinuo in fu in fu i poche fon le perlone , 
che pallino tanto in là da poterne inten- 
dere i più difficili . 

Finalmente quelle Lingue fono cosi dif- 
ficili , che diverfi Drommani, che fono nati 
qui , e dalla fanciullezza in lu parlano il 

Turco 
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Turco cóme loro madrelingua, ed liartrtdj 
avuto ancor dopo di Maeftri di lingua, ed 
liannola da 20 in anni (ludiata, coti 
tutto quello ritrovano eflt de* Libri j che 
non intendono, ma debbono ficorfeife d 
qualche dotto Turco, che ne gli ajuti , il 
quale non abbia in tutta la vita Tua fatto 
altro meftiere , che ftudiare il Turco j TA- 
tabo, ed il Perfiano: e* può molto' beri av- 
venire, che un tal Turco noti fappià fpefle 
Volte egli fteflb traffi d’impaccio, cafo# 
che più d’ una volta è al mio Maeftro di 
lingua fucceflb, il qual è tuttavia il più 
dotto, che io m’abbia potuto qui procao 
dare , ed ha , lono adeflb quararit’ anni « 
dato Tempre lezioni di lingua . Cofa debbo 
io adunque fare , io che mi fono si breve 
tempo préfcritto, c Veggomi avanti gli oe^ 
chi un Oceano di quefta fatta , Cui fi può 
ivte nter à hoire veramente chiamare? Vero 
è , che io mi fono prima efercitato nell'A- 
rabo, ma quello mi reca foVénte impedi-' 
mento nel parlare , perché bollo imparato 
da un Arabo natio di Aleppo, il quale' 
proriurtciava bensi.eccelleritemente la lingua* 

, ma non cosi , come fatino qui i Turchi * 
i quali hanno raddolcite le dure parole ara- 
biche giulla l’amàbile pronuncia turca, là 
quale è molto dolce e molle} quello, che 
io adunque guadagno nel leggere , lo dis- 
' capito 
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capito nella pronuncia . Oltracciò nafce' 
una grande difficoltà dall* Alfabeto IfeAb 
che a tutti i Tuoni turchi non «il comba- 
eia, e perciò una (leifa lettera debbe ave*' 
re di fpefla più Tuoni: quefto proviene,' 
perchè i Turchi fteffi non hanno Alfabeto - 
veruno; effi prefero T Alfabeto degli Arabi,'" 
il qual non "fi" confaceva gran fatto colla' 
Lingua turca, fenza che la ftefla lettera 
doveffe un raoltiplice Tuono acquiftare, per-’ 
chè alla pronuncia turca fi adattafle. Lo- 
fìeflb è ancora del Perfiano, al quale hafli 
voluto altresì cacciare in corpo T Alfabeto 
arabico . 

, Ancor un altro importante impedimento^ 
che ad una perfona defiderofa d’imparar© 
rieTce qui d’ intoppo , non lo voglio Tor- 
' pfiflare, ed è', che non trovali neffim turco 
Maeftro di lingua, nè Dotto in-CoftantU* 
ttopoli, anzi neppur in tutti i Paefi'deU’O-' 
riente preiì infìeme, il quale intenda alcun» 
lingua europèa, neppur la prefente greca, 
la quale del redo è qui dappertutto cosà 
comune. Onde che non fi ha, quando 
arrivali qui,; alcuna lingua" comune colla' 
perfone illuminate, e tutto 'quello, che tra^ 
Turchi avviene , e falli, fi .è un fegrètodt 
Stato per un Franco, il quale per ciò debb^ 
di quello contentarli , che un altro Franco,' 
il quale è forfè altrettanto ignorante , eh* egl|‘ 
Tomo^V, K llefib) 
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fiefl'o, vuol dargli da incenderei Che di^ 
^coltà non jnconcranii già (ubico nel leg- 
gere , mentre lo Scolare non può parlar col 
Macero, nè quelli con quegli? Ma balli 
intorno alle difficoltà •, la mia Lettera è Icor- 
la troppo più in là di quello* che io non 
mi credeva; chiudo col felice augurio, 
che tutte quelle difficoltà mi -.debbano di- 
ventar più facili,. c quello lo fpcro ioDe§i 
aufpice, f aventi Rege ^ Virtute duce 9 co* 
mte Fortuna/ 

' ( / 

L E T T E R A n. 

Teraprejfo Coftantinopoli 9 cC di Dicembre , , 
^ ^ 1777 - 

r 

^ i 

S iccome quella è l’ultima Lettera, che 
io ho r onore di fcrivervi in quell’ anno, 
e farà la prima , che voi nell’ imminente 
nuovo anno da me riceverete , così vi pre- 
go d’ edere , da canto del volito inalterabile 
amico nell’ Oriente , perfuafo , eh’ egli teda 
ogni anno lo lleflb ne’ fuoi ferventi, e ze- 
lanti augurj per lo Re, per lo Paelè, e 
per gli fuoi Gompatriotti ; eh’ egli nella 
Turchia prega 1’ Onnipoflente per la feli- 
cità della Svezia; eh’ egli in una così llermi- 
i)ata dillanza avvicinafì più che di fpeflb 
«olio (pirico, e coi cuore alla Tua diletta 
, Patria , 
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pàtria* CUI egli non ha veramente da piiì 
di dieci anni veduta» ma ha avuto il pia« 
cere di fentirla in quelli ultimi cinque an- 
ni ammirare in lontani Paefi: piacere che 
non ardi vali appena di fperaré, non che 
prc\rederé, e che adelTo tanto più Cara, e 
più cara mi rende 'la Patria, quanto la fua 
felicità è (lata dal nodro gran Guffazo 
fondata, quel gran Re, che ci fu dalla 
Provvidenza concedo per illrapparci noi di 
mano della defolazione, e per ricondur di 
nuovo dalle folte tenebre, in cui egli da 
Un mezzo fecole flava fcpolto, alla luce 
del giorno il Nome fvezzefe. Tante e tan- 
te volte, ed in tanti" e tanti Paefi fon io 
adcdTo flato un teflimonio della potente 
impreffione, che una cosi inafpettata , e fu- 
bita 'mutazione ha ne* Foreflieri cagionato, 
i quali dall’ eflremo difprezzo , che per 
uno fpodato e lacerato Regno avevano, 
furono tutto all’ improvifo rapiti dalla piu 
grande ammirazione ,' prima per le gran 
doti del Monarca, e poi per la crefeente 
potenza e dignità del Regno . Appena era- 
ci im giorno di mezzo tra un Regno, che 
in Europa era computato per un nonnulla , ed 
un cosi florido Regno , eh’ ei fece male 
agli occhi forcllieri , e diventò un oggetto 
si d’invidia, che d’ammirazione. Fortu- 
nata Svezia!- Dunque- il tuo Sole ha rotte 

K 2 e 
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e .dilperfè le denfe nugole,- che,. da tan-i 
to tempo ti circondavano! Oh!, voleile 
Dio, che cotefto . Sóle non debba di 
_ nuovo tramontare giammai! Ah! poteflero " 
f i Tuoi raggj di anno in anno ringiovinire 
' fopra di te! Fortunati Sudditi, .guidati ora 
. da un Padre della Patria., il quale ha vo- 
lontà, potere, e làpienza da rendervi feli- 
ci!. Io vi benedico il voftro nuovo anno! 
Avventurati compatriotti! quando potrò io 
adunque, quando che fìa, accrefcer il vo- ' 
Uro numero? quando potrò io proftrarmi , 
appiè del noftro gran .Re , c vederlo a tu 
pér tu, , quel noftro gran Re , eh’ è l’ am- ' ' 
mirazione, dell’ Europa , e dell’ Afta ? Quan- 
to non "liete mai fortunato voi, amico mio, 
che in quello nuovo anno , Tempre voi 
vedete il Re Gujlavo nella Tua pompa, cioè, 
da’ Tuoi figliuoli fvezzefi circondato , cui 
egli ha, refi felici ! Quando farammi nrai , 
dato di eflere uno di coftoro per ricolmar 
la gioia mia ? Adelfo io debbo contentarmi 
delle notizie , che mi danno gli altri , tra’ 
quali voi avete una sì grande, e fpecial 
parte ; perocché . voi , ficcome vi confolate 
della gran gefta di Gujlavo , cosi ve ' ne 
fate un piacere ancora di parteciparle a me 
in tanta diftanza, per mettermi ancora me 
a parte della gioia de’ miei concittadini nella 
- Patria , e a parte di quel florido patriottifmo, 

' - ai ■ 
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al quale dobbiamo faper buon grado, chw 
adeflb la Nazione fvezzefe comincia di nuo- 
vo ad edere riconofciuta , tal quale ella è 
nella Storia, particolarmente ne* fuoi più 
brillanti tempi , voglio dire in que’ di 
JlavOi delineata. Per quanto lontano io 
fia dalla Svezia, trovo' ciò non oftante un 
indicibile piacere nel tener occupato il mio 
fpirito in far il paralello tra qiic’pafTati fe- 
lici tempi, ed i prefenti. Io credo d’aver 
ritrovato, eh’ eglino camminino del pari 
fallo ftelfo piede . Di gran Re hanno Tem- 
pre creati di grandi uomini , al meno han- 
no efll Tempre faputo Tceglierne, ed im- 
piegare i più grandi, che i loro tempi po- 
tevano loro prefentare, per condur a fine 
quelle grandi intraprefe , per cui li legna- 
lano le anime grandi. 

Ma già più d’ una volta io ho dovuto 
' afroflìrmi della lentezza delle noftre penne 
fvezzefi nello fcriver le vite de* noftri grand’ 
uomini, per trargli dalTobbllo, in cui il 
regno delle tenebre, e della tirannia gli 
ha Tepolti. Di gran Re, di gran Mecenati» 
di gran Minifiri di Stato, di gran Capitani 
giacciono ancor privi predo noi altri di 
quella riconoTcenza , e gratitudine, a cui 
hanno nella memoria de’ Pofteri tanti e si 
'grandi diritti. Egli mi è fpeflc volte corfo 
al pen fiero , che abbiali a polla fatta voluto 

tener 
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tener tanti grandi uumini, che poche altre 
. Nazioni podono in egual numero vantar- i 

r.e gli uguali, celati, perchè i loro meriti I 

non potedbro farfi al paragone conoicere in 
un tempo , dove non le nq trovallero in 
nefllin luogo i fimili . C^si gran modelli 
avrebbero rifvcgliata una veemente emula- 
2ion alla Gloria, la qual in un tempo, cht j 

la regia Dignità era incatenata, doveva nc- 
ceirariamente clllr odiata, e però Ibllecita- 
incnte ol’curata, affinché la non poteifq 
produrre nè uomini, nè un Regno, alla i 

cui gloria faceva eco la voce della prece- j 

dente llloria Tvezzefe . Ella è una cola per me ' 

troppo forprendentc , perchè io la polla fotte \ 

iìlenzio trapalfare, come io abbia di frefeo i 

per via, di un Libro forelbere formato que- i 

Ilo pendere, chela Provvidenza ha tutte le 
volte iudeme con un Gujhvo cre«ìto nel . 

■ tempo llelfo un Oxeitnierm. Io non lo,. { 
ie a voi, uomo tanto nella Storia della 
' Patria verfato, e che abita così da visino 
alle'forgenti di quella, polfa riufeir cosi 
diffìcile, come farebbe riulcito a me l’ in- ^ 

dovinare, chi da (lato 1’ Oxenjihrm del gran 
Gushvool.'< Strana colà lì è, che l’abbia 
dovuto imparar a conofeere non da uno 
Scrittore fvezzefe, ma foreltiero. Io vo- 
g\ìo 1 afciarlo parlar lui fteifo, e quindi voi^ ! 

iktcìie il vcdlro giudizio Lars Anderfon, j 

y, ChaHctlioi' I 
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\,(Jhanceìier de Suede ^ Premier MiniHre 
.^de Gullave Vaia. Son merite feul P ayoià 
^^élevé à ces pojies fi éminens^ car il étoi0 
93 )ié de parens ohscurs ^ fans fortune > mah 
„ 6 -’ étoit UH des plus grands hommes de fon 
^tems. Potei le portrait qtP en fcùt P Abhé 
-„ Raynal dans fes Anecdotes de P Europe, 

■ 9» C’ étoit un géme , que la nature avoit fai0 
tiprofond, ^ que les refiexions avoient éten, 
.^du, Qiioiqu il eut P umhition des grande^ 
^placesy il a vote encore plus P ambition def 
„gnmdes 0 JQjés, ^ il aìmoit mieux voir 
93 croitre fa réputation que fon credit^. Il 
‘ •• «’ ètoit pus citoyen dans ce fens , qu il fie 
r,fut facrijié pour fa Patrie} mais il meri- 
ni toit ce beau nom , (i on veut P accorder atix 
^Minijiresy qui ont des idées ajfez juàes^ , 
yypour croire ■, que leur gioire eji tnféparablt 
yyde celie de leur Roi, ^ de leur' Nation^ 
■nVexemple de ceux^ qui P avoient précédé j 
„ni le jugement de ceiix,' qui le devoienp 
nfuivre, n'étoient pai la regle^de fa condili^ 
a te. Ses projets n' étoient ' cités qu' à fon 
.^Tribunal, ^ à celili de fon Maitre. Cet^ 

33 te indépendance , qui ne peut étre fentie » 
,^que par ceuxy qui Pont^ étoit accompa-» 
^ygnée ' datine' fagacité,' que faifijfoit tout 9 
„ depuis les • primiers principes , - jusqu aun 
„dernieres conféquences , ^ tP me lumiere 9 
nOid fournoilfoit des vues fuhlùnes^ & le$_ 

: / K 4 . ^expédiens 
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s, exfediens ’propres à Ics faire riujjìr . Le 
^talent de hater les évenemens , fans les pre-^ | 

^cipiter, lui étoit comtne naturel-, ^ en pa- ■■ 

^roìjfant céder quequefois aux difficultés , il ; 

^^venoìt toujours à bout de les furmonter • ' 

V étude de P hijìoire ^ fes rejlexions P a- 
.^yvoient affermi cantre les murmures^ les tu-- 
■^multes, les revoltes ménte ^ ^ il étoit con- } 

^vaincuy qu^ avec du courage, dii fang froid, i 

dt la politique, on vieni tot ou , 

f, tard à bout de fubjtiguer les hommes ^ de \ 

yyles ramener à leiirs intéréts . iPfavoit le 
9^ détail des Iqix camme un Magijirat , ^ 

9) en pojfédoit P efprit en Législateur . On i 

^rejijioit d^ aiitant moins à fon éloquenee ^ 

,, qu' elle partoit £ une raifon forte . Le 

fyMiniJlre appartenoit plus à un autre àge ^ 
f,qtPà celui okil .vivoìt : ^ fes contemporains^ i 

^,qui ìi étoient. pas ,à beaucoup prés auf- .< 

tifi avencés qtie lui , ìP appercurent pas tati- * 

Pélevation de fon caraBere^ ni P infu- i 

^yence qiC il eut fur les révolutions qu" éprou- |j 

9, va la Suède Credete voi adeiFo, che 
io abbia avuto motivo di paragonare un '• 

jìnder fon con un OxenfiiernaP Potrebb’egli 
forfè uno Svezzefe dir a gloria di quello ^ 

grande, e così uniyerfalmentc conofciuto 
Minidro di, più di, quello, che dice qui 
un Francefe delle doti di quefto valentuo- 
mo le manco couofciute da noi, almeno 

da 
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•éa quel verfo , dov’ egli fu vedere liii ca« 

\ rattere così elevato? Quefto procede fen- 
za dubbio, perchè la iiia età, come dice 
lo Scrittore , (lava troppo indietro a lui , 
per poter veder tanto in là, e giudicar di 
un uomo, il quale lì slanciava di là dalla 
•vifta degli occhi d’ allora. L’addotto ar- 
ticolo fi ritrova nel DiSionaire hiJloriqM 
fortatif —I — — par Mr. P Abbé P Advo^ 
xat^ à Antjlerdaìn 1767 . Volume primo 
pag. Articolo . lobo inferito 

.tutto intero quello pezzo in cafo, che voi 
non avelie forfè quell’ edizione , perocché 
in un’altra più recente evvi una notabile 
mutazione . Ciocché mi è paruto più llra- 
• tuo fi. è , che uno Svczzefe , il quale ol- 
tracciò è così antico, elTendo più di du- 
gento anni , ch’egli viveva, occupi un sì 
gran..fito in un Dizionario di faccoccia, 
dove aitr'amenti tutti gli articoli, mafiìma- ' 
mente quelli , che riguardano perfone fore- 
-Itiere , lòno cosi brevi , c dove il nollro 
grande Oxenjiierna prende via alcune poche 
- righe fole , il qual tuttavia era certamente 
altrettanto fuperiore alla fua età , quanto 
V lo era Andersfon alla fua. Perocché , per 
lafciar .da parte tutto il rello , eh’ è noto 
al. Mondo, una circoftanza fola può pro- 
.vare , eh’ egli in si fatte cofe di Stato , che 
allora non. erano ancora Hate da perfoim 
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del Alondo toccate, ma che dappoi furoflb 
dalla Pofterità approvate, peniava più prò- 
ionciamente, che i tempi fuoi no»\^. compor- 
tavano; cioè, che può elTer provato, che 
il grande Axel OxcnsVitrna conolceva gli 
cifctti , e la relazione della moneta in ogni 
Stato , cioè , eh’ ella non è nelfuna ricchez- 
za elfcttiva , ma Iblamente uno ftroraento 
da mifurare le merci, che la cattiva mo- 
neta fpianta la buona, e per quello egli, 
quando era ancora in Prufija, difluadette 
l’introduzione delia moneta di rame .nel 
Regno, parecchi anni prima che ne aveflè 
jentto Cnlpeper t il qual vien tenuto , per il 
primo, che abbia toccata quella colp , 
Qiiefto lo chiamo io un romper la nebbia 
della Tua età, come il Tuo padrone , il gran 
Gujhfvo Adolfo, ruppe, mediante la Tua nuo- 
va arte della guerra, le falangi nemiche, 
e colla nuova fua Tattica Ipa ventò .1’ Aqui- 
la , che lì aveva prefo il titolo di domi- 
natrice del Mondo. Io vi prego, di fpie- 
garmi , fe quello carattere del nollro bravo 
A.ndersfon concordi coi documenti autentici 
della Storia noftra, o no? Voi avete l’ac- 
eeflb al miglior fondaco letterario, . all’ Ar- 
chivio, c alle Biblioteche i voi, amate troppo 
la Storia , particolarmente la fvezzefe , per 
poter lafciarc Bare d’indagar quello affare, 
a di darmene rilpolla. Un più degno quù. 
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Cito per la fine di queft’ anno io non ve 
lo faprei proporre, che quello, che ne^ii 
antichi tempi d’oro della Svezia ,s’ interna, 
ì quali la Poilerità metterà, quando tbc 
fia , accanto dei prefenti , e farà dei Gnjì'u- 
vi j come pure degli Andersfoni ^ Oxtìijiitr* 
ni y Hcpken-, e Scheffer il paralcllo . Jjcg'i 
ultimi vi prego di darmene nella graziola 
vollra rifpoila le più care, e confolanti no- 
tizie , c tutte concordi per provare, che 
r età deir oro di Gujlavo III. non farà len- 
2 a Andersfoni, ed OxeiìfUernit che di con- 
certo tutti contribuifeono a fegnalar il luo 
feettro , e a render illuminati e felici i idoi 
..Sudditi, concioilìachè tutti penfino a tutù 
i mezzi di promuovere un fàggio governo 
c patriottifmo , collumi e leggi , virtù ed 
ingegno, coraggio e valore, feienze' cd 
arti , onore e meriti , e ciocch’ c il Ibnda- 
inento di tutto quello , una buona educa- 
2Ìonc, la quale Ila ripolla nella forniuziu- 
ne, e nella coltura del genio della Svezia; 
la vera maniera appunto di dilatar nel Set- 
tentrione 1.1 brillante e memoranda età , la 
.quale avrà una volta il nome dal gran Monarca, 
eh’ è già adeflb l’ ammirazion dell’Europa, 
,ed il modello di tutti i Sovrani. Così 
come il felice governo dell’ Atigujlo del 
Norte fi renderà prelfo i Poderi immortale, 
i meriti ancora de’ cometnporanei Mecenati 

verranno 
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verranno negli annali della Nazione cufto^ 
ditij effi fono già adeflb ne’ cuori de’ grati 
Concittadini confervati; perocché la noftra 
età è per buona forte troppo illuminata 
per non dover riconofcere un Andersfon » 
c per lafciar fola mente alla Pofterità la cura 
di riconofcere ed apprezzare degli uomini 
immortali. Noi liamo (lati troppo lungo 
tempo fenza si di un Augujio (cioè di un 
enfiavo } tanta felicità ce l’ annunzia già 
il lemplice anagramma di quello per la Sve- 
zia caro e venerabile nome) noi fiamo 
flati , voglio io dire, troppo lungo' tempo 
fenza si di un Aiigufio , che di un Afw- 
nate^ noi abbiamo troppo lungo tempo afpet- 
tato quello felice momento, per non dover- 
lo faper apprezzare . I Patriotti fvezzefi in 
Illocolma mollrano ciocché peni! la Nazio- 
ne , e com’ ella meni ambizione della for- 
tuna di vedere fempre ancora il follegno 
del Regno in quel Mecenate, che prima 
aveva gettati i fondamenti della fperanza 
della Svezia per la fublime educazione del 
Principe, che adeflb cpsì felicemente occu- 
pa quello Trono. La medaglia dell’Eccel- 
lenza del Signor Senatore del Regno Conte 
Carlo Federico Schejfer , di cui voi vi liete 
degnato di darmene nell’ ultima Lettera vo- 
flra notizia , fa vedere , come i Patriotti 
fvezzelì fanno . sì fopra , che intorno al 

Tron# 
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Trono riconofcere , ed onorare 1* amor dell» 
pàtria i e nel loro interno confulati di ve^ 
der innalzato quello ad un tanto grado» 
cercano tutti i mezzi pollìbili di esprimere» , 
ed immortalare l’ardente zelo, e l’immor- 
tale rilpetto verfo la Patria (*) . Io non, 
ho parole da rendervi quelle grazie che vorrei, 
per lo piacere , che voi avete voluto in un 
Paele tanto discollo farmi con tante gradite 
novità : io mi Ilo bensì qui tra’ Turchi , e 
negli ellremi confini dell’ Europa e dell* 
Alia, ma anche qui l’anima mia fi riem-' 
pie dei più vivaci fentimenti, quando voi 

mi 


La qui menzionata. Medaglia la fece 
al Signor Senator del Regno coniare 
la reale fvezzefe patriottica Società in 
Illocolma per onorare i fu'oi rari me- 
riti per la Patria , ed in ifpecie per la 
Società, e feccia a lui prelentare tutta 
in oro del pelo di 50 Ducati. Ella 
ha da una faccia un bullo del Conte 
coll’ ifcrizione allo intorno : Curol. Frid. 
Scheffir Comes R. ^ Regni Sv. Senator. 
L’ altra faccia rapprefenta Pallade , la 
Dea delle Scienze, e dell’ Arti, che ha 
avanti di fe i loro emblemi , e prefen- 
ta una corona d’ alloro colla foprafcri- 
ziohe : quod Patria Jhiduit : e di lotto : 
. Regia Socie fas Patria Sacca , 
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ini dite alcuna cola del Re, del Regiid* 
c del fuo florido patriottifmo, e con ciò 
date nutrimento all’ardente venerazione,' 
che nel cuor mio, in qualunque luogo io 
mi lìa , Tempre fiammeggia . Grazie per la 
memorabile lettera del Signor Cònfigliere 
del Regno nella' voltra gazzetta letteraria 
de’ iS di Settembre, e per gli bei verfi (*) 
de! mio amico Signor Eijlèìli l’eco debbe' 
far dai lidi del' Bosforo rifonar indietro ap- 
^ punto quello,- che il Signor cosi bene* 

« cosi egregiamente canta; 

. ■ ‘ * * „ 

» 

' Men HjertaH utan àrìft , fàrftgtìgA och 

■ ' Àa//a / 

tìvad hafrett jvàl giordt, at gagttà Tofier-* 

laudi' 

\ 

I 

(cuor? fenza moto 4 guardinghi c freddi^' 

■ coC» avete voi operato in utile della Pa- 
tria?^ lo mi ricordo d’aver letto in Ma^ 

^ chiavelli , 

* V * 

i 

(♦) r Signor Rtjlell , Lettore preifp la 
vedovi Regina, c Bibliotecario nella 
rf'al Biblioteca di Drottningholm , fe- 
condo Segretario della reai Società pa- 
triottica , è noto pef alcune poefie, 
e traduzioni’. I verfi qui addotti fono 
'to'ti dalla fua Ode fopra il giorno 131 
d’Agolló;'- ' ■ - ; 
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^tcmeìlty in che debbaficonofccre. un .buoni 
Sovrano: guarda, die’ egli , che Minillri e 
ConGglieri egli fcelga , e fanne . il tuo giu- 
dizio. Se il noftro Augnilo del Norte ra- 
duna intorno al trono ; un Mecenate , un 
Agrippctt un Cineade ec. ; fe il. noltro amato 
Gujlavo fi ha tolto per imprefa la Patria $ 
fi’ egli è il primo, ed U più grande di tutti 
à. Patriotti s’ egli lotto la fua protezione 
prende tutti i provvedimenti patriottici } 
s’ egli tutti i giorni , e tutte l’ ore lavora 
per l’ onore , il fiore , e le forze ' del fuo 
Regno 5 le i Tuoi Miniftri e Configlierì pa- 
reggiano gli Anderfoni , e gli Oxenjiierni 
chi non vede l’ età dell’ oro in llVezia ? 
chi non' vede, eh’ è ritornata una nuova 
Epoca guftaviana ? O beato tempo! 

; Voi avete ancora voluta darmi nella vo- 
ftra .Gazzetta letteraria un’altra novità 
cioè, che voi avete di proprio moto fatta 
nella reai Biblioteca di Stocolma una parti- 
cokr raccolta di Trattati e Documenti parte 
fcritti , e parte ftampati , .per la Storia fvez- 
fisefe i ma principalmente per la dilucida- 
zione dello fpazio di tempo trafeorfo dal 
1718 in qua (*). Qpefta ftrepitola novità 

- ha 


C*) Di quella Raccolta ne dà fuori il 
Signor Gj'ónvell nella Tua Colle&io Gjór- 

'■ weSiana 

\ 
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ha recato ancora al noftro Ambafciadofé 
Celjing, il quale ha fcelto per fuo paflatem* 
po la Storia, come generalmente le Scienae,» 
e le Lingue, un piacer infinito; ma. egli) 
non iltudia già la Storia per imparar fola- 
mente il numero degli anni, e la ferie degli 
avvenimenti , ma per conofcervi le caufe di 
tutte le rivoluzioni accadute fui Globo, coi 
loro effetti, come pur T influenza, . che. 
qiiefta , o quell’ altra circoftanza ha avuto 
in quella , o quell’ altra mutazione di Sta- 
to ec. In una parola ei legge la Storia da, 
Filofofo e da Statifta , contempla gli avve- 
nimenti colla fottigliezza di quello, e colla 
fagacità di quello, bilancia i cali e le per-» 
fone per giudicar di tutti e due , e della 
concatenazione, eh’ elli hanno colle cofe 
fuffeguenti . Voi potete figurarvi , come 
im sì fatto Miniftro fvezzefe indaghi la* 
Storia fvezzefe, mentr’egli ha trattata così. 

la 

II - Il « 

, i»eUtana cominciata l’anno I777» c A 
pezzi a pezzi d’ allora in poi continua- 
ta, degli fcelti fquarci; Opera, in cui 
fi raccolgono , e pubblicanli infieme 
Scritti parte già prima ftampati , e parte 
. non iftampati ancora in d’ogni forta 
materie , ma principalmente di quelli , 
che fervono a dilucidare la Storia 
ivezzefe • 
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Ib Storta nnivcriàle . Il fuo Ì)altH , il fuò 
Lctgerbfiug^ 'il tuo Botin * il fuò Csifo cc« 
ili ha egli fu le dita; gli ‘ paragona tra 
loro* e co^i Scrittori Foreftieri, che hànnoi 
toccata là Storia fvezzefe ; ncflun aneddoto 
sfugge alla fua attenzione . tutti i grandi 
uomini , che ha avuto la Svezia, gli ha 
«gli cotidianamenie per modello’ avanti gli 
occhi; tutte le rivoluzioni , che ha folfertc» 
la Patria le conofce egli ìnfieme' colle loro 
caufe nella più accurata manierai c ficco- 
me il fuo avvampante zelo per lo Re, e 
per lo Regno ‘ è di forze ‘ uguale alla fua 
cognizione ; cosi egli temé‘, ; che la Patria 
non venga ~a Ricadere da capo negli ftei5 
fcompigli, cioè., 'che le 'ftefle caule potéf- 
fero di nuovo entrar in càmpo, quando 
non imparifi a ben conofcerie, a fin di 
ovviarle. E appunto '[per quello, égli ha 
del continuo, dappoiché ebbe incominciato 
à peniate i 'defidcrato, di' Vedere prima di 
morire tre cofei La prima' fi era unà mu- 
tazione di Stato nella ‘ Svezia ; perocché egli 
trovava imponìbile ; che un Paefe ed un 
Regno potelTero cflerc , giufta' la' precedente 
forma di Governo , governati : L’ altra , 
una Riforma dell’ Educazione /ih tutta la 
Svezia : La terza , una perfetta c pramma- 
tica , Storia di tutte le Diete del Regnò 
della Svezia , che comincialTe inclufivamentè 
' T omo V, L dall* 
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dall’ anno • 1714 fino* all’ anno 1772 , ma 
ùria Stòria ,* com’ egli crede > di tal fatta , 
che vi veniflero fviluppate . e dipinte le \ 
pufe, e rneie in pieno lume con tutte le 
foro mire lé perfone, le quali fpefle .volte 
pàfcòndQvario fe ftefle, ma che ' in fégreto 
muovevano tutti gli ordigni della macchina. 
AdefTo ha il' Signor Ambafciadore', infiemq 
con ogni ben penfante Svezaelè^/confeguito 
in buon’ora il'fuo primo defiderio; egli 
Ila veduto^ un gran Re a dar di piglio egli 
fteflb al timone ^ di quella Nave, che da 
tempeftoia fortuna, da fifchianti contrarj 
venti , “e frementi flutti di. qua e di 
sbattuta, più non ubbidiva , nè poteva ad 
alcun Piloto ubbidire; egli ha veduto una 
faggia forma di Governo, Hi ^ folenni Poli- 
tici intorno al Trono, l’ Armate e la difcfa 
della Patria pofte /opra un rifpettabile pie- 
de, la moneta del Regno regolata fecondo 
il configlio di Qxenjìierm , una nuova vita 
Peli’ Agricoltura , nel Commercio e nella 
Marina , un’ energica attività néll’ Ammi- 
raglità , nell’ apertura e compimento degli 
acquedotti , finalmente un amor della Pa- 
tria di nuove fiamme avvampante, il -qual 
con eco uniforme riiponda da tutti i lati, 
dove fonci Svezzcfi, e tutte quelle cofe 
con molte altre , che faranno dalla Pofterità 
uconofciutc e al Cielo portate, le ved’ egli 

come 
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ciilYft coftCRgwett^e de^ nuoya ftc?lfidettp;.^)^f 
. v«nó/' del tioftro . griknr’R,eff:, Qi;ik J^reiltah^s 
aopore ^id<Je:..àimcdfi(ÌdprÌl 4 e}F^^ -Am- 
basci&dore , il cui compimento egli lo tiene 
ppr i lf>li mezzi. . pex. xm^lèguire k-. mofim 
incptni,p.ciat0 ,ielidtà -, e Nazione 

dalia rica.dptà, nella, antccenden^; dis- 
graziata .^fìtuazionc ^chè. - alla fine ella- 
debbe dalla Teiagura, ;do^^*_^la c j.tratta, 
venir ejaiaf^mente éd 

ftrata a -do^jsjer, Si per .Pav^ 

venire ’^enrreggere i duca eoldifn^i*£ Io l’h® 
più ,d’iu«a-^d?olcaV-rkrovà^ tanto ze- 

lo patriottico, e da' un^CQsk) cà]do amore 
per ì a Patria comprerò , , eh’ egli -fi, '(^efide- 
rava i .fufficienti meizi,di,gitt{ar ^ 

• mente i fondamenti del principiq..a|mene> 
di un sì fatto feminario in Upfala ,^,di cui 
il Re ne aveva fatto far là,, e’ fono giù di 
ptto anni, il progetto 
un Valentuomo un degno^ foftentamento , 
il quale raccoglieife , e dipoi fcrivelTe le 
difgraziate noftre viciffituditìi di tempi dal- 
Panno 1714 fino al 1772, ,anno,.Jn cui 
effe furono dalla vifibile mano della /Prov- 
videnza accorciate. — *— li 

Lz Signor 

, ' t , • V O 


(*) Quello tanto verrà in . parte . meflb 
in opera nelle Lettere , che adeflb ven- 
gono 
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Sf^or 'ArAba^iàdMé' hammi anc&fff -ptìfga- 
iS>i /'dì ridirvi < ch*^gli * nella voftra ' delibera» 
zfuiiei' (e itoti^Mi'inandar àlla iùce^, iSlme» 

I}) . - ■ ’:i It ^ ‘ ; 


—————— u ■■ ' ^ \ 

^ono ‘afìa ’fticc', ^intórad’^ana ’ mariieta' ' 
Goyéfnp’ fvèizcfe. ‘ Gtòryi>eUJ Saitt’^ 
lifig af hijlousl^a^ Bref om Jet Svenska 
^ ^ ‘ '''^RegeringlJ'àtter/i och nyhre Tider 
' ' "‘‘fllafbcolta^dS Intere iftórich’e (òpra la' 
'“'^^^ '^còiftìtaziònìé' GoVerfto ^iVèizefe ne- 
/*' ^ amichi,^' è nuovi tempi .' ylfwiira F/o- 
^'cken Siodkhotìnì' 1777. Tredje- Fhcken 
1778. ' Opèra di fondo, e per la Storia 
• 'fvezzelc,^ e'^per gli' diritti dello Stato 
' ' ■ fòmmaméntc importante . Il qui ac- 
^ (bennato ' Volume fecondo va rintrac- 
' ciando la coftituzione del Regno fvez- 
’• * ’zefe, e delle fue tnutazioni dall* arrivo 

• div Oden nel Norte fino al Re GtiJla-‘ 

• ’ ‘ vo I. Il* terzo fino alla morte di 

■ ftavo Adolfo, Il quarto, che ftaflì 
afpettando in breve, contintierà l’O- 
‘pera fino alla mutazione di Stato del 
'' ,^1680, e il quinto fino alla morte di 
- Carlo XIL La memoranda Epoca del 
1718. fino air ultima mutazione di 
Stato del 1772. ella è bensì fiata pri- 
ma di tutto lavorata , e verrà , fecondo 
il numero, a fare il primo Volume i 
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óo di raccogliere gii ayvenimenttr <<he^jpef 
quefto fpazio di tempo «formano jQ§p9 
dVopera.f della Scoria {vezzefe, ei den pep 
nepeiTark) di. non fermàrfi nell’ annoj 
,in‘a. di dover cominciare /dal trar dallp tfr 
.neb^e ,i ^Trattati delle Diete del Regno dafl 
4714. dti poi (*), c gli ftromenti ajlo^p 
probabilmente fabbricati, e raccolti in; UHO 
per la.ruina de’ difgraziati tempi pòfteriori*, 
li I 3r ; c: -'l. ^ 

ma e’ ci fono de’ motivi urgenti, pet 
- • " . ■ cui ' cotefte Lettere^ doveflèro, ancore 
r. le. prime, di tutte rettarlène ne’ loro 
- ' manoferitti . > Elleno fono ftate . foritte 
predo dopo la mutazione di Stato, e 
j. : , fecondo le loro date nell’autunno del 
/ 477 ^* Quelle, che fono menzionate 
i , le ultime, non ancora confegnate alla 
Rampa , fono nate da un carteggio tra 
:due Amici, le altre- poi tutte .fono 
j.ufcite da una fteflfa penna. L’Ano- 
; nimo è uno de’piùfolenni Sfiorici del 
' . ■ Regno . 

' L’Editore poflìede nella fua piccola 
M raccolta dei Trattati delle Diete, del 
ui. Regno perfino dell’ anno 1710., di 
cui ne verrà fatto all’ occafione ufo 
, . , nella Collezione. Forfè che fi penfa^ 
va d’averla dall’ anno 1709 fino a! 
<.(>^719. GiòrweU, 
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a-'ifirié^ di 'poter -6onv« ne voi rnètì'te'fcò^^ 
tùtft i^pfè'fegreti argani, ’e le 'mire a que- 
ll IcóVJgìunte. ■'* Di" più speflì efempi’ ^i ' do- 
èèftici*' fcom|5Ìgli * non"' fé ne pollano ‘ appd- 
lad ftell^ Iftoria- dimoftrare ‘ ili' alc^A* altrti 
ipJà.itìóóe i' che nella • fvczzeiè ; in -queUtt ' di 
tì^fattpmóftri fe ne parano avanti 'per ' dif- 
jgrazià piir- troppi-. Dappoiché ìe’ lecrèi» 
'oftilità' traila potenza del Re, 'e d^llW No- 
biltà ebbero probabilmente contribuito il 
più* di tutto -alle -fanguinole alternTmtmi al 
Tpobo :* delle • Cafe*'. Erikschiaìia , " o Saceker^ 
'quelèo-altrettanto veemensemen- 
tef più palefeniente dai FolkungerL crol- 
lato," che aprirono alla fin fine ) a .Sovrani 
iteanieri, edi all’ Unione danefe de porte, i 
quali trovarono da noi di partigiani, 'fin 
a tanto che i pricipali fegreti Signori nu- 
trivano la fpcran za di poter, come folamen- 
te' Luogotenenti de’ Foreftieri , opprimere i 
loro Concittadini . L’ ignoranza de’ tempi 
d’ allora teneva nell’ ofeurezza nafeofte le 
mire de’ Potenti , ' e il Volgo doveva‘*per la 
fua femplicità, e buona fede aggiùngervi 
la pelici e la roba. Il Signor Celjìng -^tion 
fcrede d’ ingannarli molto, fe fa lai mag- 
gior parte delle difgrazie iiollre . derivare 
dalla mancanza di lumi nella noflra Storia 
fvezzefe, e nell’ univerfale’ dell’ .Europa ì 
S tieaaa, ebo da noi vien più che in nei- 

. , . . ':fun 
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fiin altro 'Pàefe trafcurata , benché la dà 
preiTo un Popolo libero, dopo la Religion» 
e la Mòrale, la più importante. Ciò noa 
oftante la Storia vieti la più parte medk 
dalP uno de^ lati almeno in tutte le Scuolé 
triviali , e ne’ Ginnafi , anzi nelle Scuole al- 
te ftefle ella è molto poco in voga 5 e Tini 
efpertczza nella Storia ha, fecondo 1* opi- 
nione del Signor Ambafciadore , contribui- 
to non poco agli ttrani principj di Politica*, 
che negli ultimi tempi corainciaróhò da noi 
altri a guadagnarli il dritto di cittadinan- 
za. Di cosi groflblane pretefc noni avreb- 
bero potuto elfcr tentate, e molto mancò 
refe faporite prelTo un Popolo, che avedc 
avuto una’ qualche ordinaria idea della caN- 
ta geografica del P?efc,’ ed aveflTe conolì 
ciuta la Storia fua domelHca, e la Ara- 
niera , infieme^con que’ naturali principj j 
che in tutti i tempi, e in tutti gli Stati 
fono immùtjàbili. Appunto ' .per quefto vo- 
gliono elfere tuttM domeftici capitali, e le ' 
vendite tratti fuori dai tenebrofi' 'cantoni i 
attaccati al filo della Storia, e meilì avanti 
gli occhi di'l tutte le perfone, perché com- 
prendano,' per ’’qual motivo i Sigriori cosi 
forte gridalfeto Libertà ì la qual parola co- 
minciò dopo anche il femplice Volgo ad 
impararla , : ed avvézzofli a compitarla , Ten- 
ia vedere, ' eh’ éi fi trovava in‘*una xoriiì 

L 4 paffio- 
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paiHdnevele fchiavitù o Tutto i fuoi Coixb» 
patriotti, o (otto i Forcftieri. — . 

loi noti' m’inganno. Te follengo, che la 
Storia noftra fvezzefe è cesi ricca e frut- 
tifera di grandi e luminoti elèmpj. Ha nel 
bene, ila nel male, quanto potTa ciTerio la 
Storia di qualunque altra Nazione del 
Mondo» Mal egli è un peccato, che la 
Gioventù così poco conofee i >fuoi propri 
compatriotti,, e non viene, dagli efempj lo- 
ro infervorata dell* amor della Patria . Bel- 
la coTa eir è , che dai più teneri anni là 
impari aconofeere Milziade^ TemijlQcU^ AvÌt 
ftide, Leonida;, fotone , Scipione y, CaìHiU.o\ 
Cncinnato ec.> ma ella è cola da non po- 
terli perdonare, . che la non lenta parlare 
di ^ojfey Wrede y de la^. Cardie y Horn^ 
Bagge p^XQrHenfony Kónigstnark ìVrangefp 
JSjJwr ec. ,. anzi appena del gran GuHe^vo 
Adolfo e dell’impareggiabile fixenfiertm. 
Che fci ntille non , . cadcrebbero , 1 u 1 tenera 
petto di un Fanciullo, s’ ei lèntiflc, che 
im Tuo compatriotta , uno Svezzefe , forfè 
ilio parente, ha fatte colè posi prodigiqfe , 
che pon: si Beri ed ombrofi palli è corfó 
fui jfentiero della virtù , è, eie)J’ onore ? Dì 
AuguAoy .!Ò!\ Tito, di Mecenate, di Seneca, 
^i Trafea eo, , T\o\ .leggianio, tanto, e ,ci^ 
Cpnftagionè, e dei Gn/aw , d^li Oxenjjlè}-T 
pi, Àejjfl^Atiderfom ec. non poiriàmó ànco^ 
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«rW; W» 'Libroj »«R . nottra . M^ogua^ 
attengo, w^e.^yot y^4e,te,, ;#. 
ni .eiempji .perocphf n^iia nvova: edpc^ior 
ne fyeazefe , ■ che Ì9 ,iP;er guefta, epoca! 
tó.viana progetto ^.fpeiìB» ^hé Jo.A^yeQtaty 
vùio ^ non ^s’ arri^nierà veli ]afcia.m,;pìù_ .y^ . 
‘decei e, che il,^wogo/de’ àe'. Sejar 

.(yezzeu far?lfa ,vpiccolQ, abbaftanz? » utanto 
che,iài;à per $n giuoco fotrza di..dpver...'an> 
4ar-.a -pr^ncieuo. dal;a piu,,antua,,jO 0 jan 9 n^ 
d^lfa «Itiraamentè , paflata,, Storia , - . ,f 

.;>I?::egU > iempo.^i chiuder, queRa ,ìunr 

f i Lettera jr,;4'RvCg l’fftafi, che; m’myad^ 

^ ;mpre; che. io penfp a G«/?«yó,. e., alla Pa- 
tria , mi! ha ,tra(portàto-, tanto , fuori. del -.re- 
jnjnatOj.; . Lp lafcia-. .ancora .,li- 

j^rameiite, rj^piràrè*. fioche npnj vi/ a^^^^ 
nger^p anòpr ùn/.pepfrero , eh’ el}p 
«i.fuggcrifce, .^Ift.yprrsi .dunque^ 

■5|hje [tra..,.le, . abili .penne,,, che adeijo veiu 
fifW-.fio» -tinCutife ^operate .ii^“ gazzette,, 

Fi§ì9Wh in : ógni pitta , , potrefte iincqragT 

Cornelio ;Nepùte, fyezzcle,. .olfia „r/6e: cw*Oi- 
Sueconm: . -.Un, ir .latto Libr^^doyrtl), 

/n ,, tutte, le (Scùplé! e, jpihnasj f; cphw un 
dilettcvple e nello ^,fiefio^tenipo/ut] le, jpajllà/ 
teippotielTer iettp,,,e girar per le tpani.dei 
<yplg^i,.,in; ypee délle^ fltpridlé .^.de/Rpihan^ 

'■ ""ì/i ” ih 


«*t»r I, 1* 
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lyo. , tETTraKÀrn^ _ 
ai ; potrebbe fetvir di' tèma - per'' quèlli ^ 
che fcrivdno in Lnfìno,‘4h <5recovin Yrkn- 
cefer, éd in Tédefcb', e' poi* venirè'ftampaf- 
tn ili piu Lingue/"’àffinché 'la noftrà pò- 
teflTe prelTo^ i FxjteCHèn.^ diventar cosi* nòta^, 
com* effi' hanno refa préflii'*'di-nói la loror". 
Quanto non è mai‘ Itato'^fcritto* dei graP.^ 
e celebri uomini 'tedelcfti,''ingtefiVolaiTde^ 
fi , fvizz"en,,ed jtahhhìf--‘-|aib'biiii-, ehV'bòn*. 
tihuar-à ibriver le‘\vitè’'''dei celebri italiani; 
dèi che io*' ve ne' avrò' -fcricto'* in^ alc’uiià 
lettera da Fir'èhze’ tr‘‘dà Fifa , potrebbe jitl- 
fieme* cpn- Comelió .'fteflb agli Svezzefi fer- 
vic'di modello; mar un si fatta libro’' Vu<^ 
tlTere.' accompagnato *''dà^ c^é geogràfiche; 
é^'da' deferizione (ie’T^aefi , e non efler , coi. 
jiie ‘CófnV//o generaini'énte letto ^fòlo” pèt 
àmor (felle* frafi, -fenza-'che . fi fap^iia ; ' dói 
ve (jucfto?, o quelF altro ‘ avvenimento irà 
fUctedbii Perocché àltramènti accaderà ditèl- 
lo, che ho fehtito jò ilt uri - efariie*^ di 
pendìo,'c(oèrche uno,' il ‘qual fu intéiròi 
gato,' dove' giacellb 'la Grecia^ filpofe- jirl ' . 
Alia; db non òftàiite' ottenne egli if Kélìo 
ftipendio', che ‘Cercava r,e‘ gli altri Compeì 
titori'j che leggevano e fcrivèvanò' il Grèi . 
cò, e 'ben fapevatio.; dove' ftava fituata,là 
Grecia ;'nou' acquidarorio nulla, perchè nori 
fapevaiió in quello luogo' ' la ftrada,’ ché 
condiiGQva'af * vedo orò. ^ 'Beh- pénfiamò 

^ ^ adunque 
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adun^eì-fètiSmente^- 'e • cotti© patriotti' ad ' 
una •rbildhd ‘cdUcazioii ^ na2ii04tale ! Suppli- 
chiamone è fGÒhgiuriamon©* tanto il Re, 
che i 'Mecenati. ' Scaviamone, e parlianrior 
<ne a tempore fuori -di tempo V in quello 
‘affafo'hòn ft tratta niente manco che dell* 
ondr^ di ^Dio -é " del Re , del lervizio ' dd 
•Regi» e< dèr ben© della' Patria e de’Con- 
cittadi'nP'pér adeflb v e per 1’ avvenire . Io 
^'eggó àrtivàr adeflb quel tempo, che ihno- 
Rro cbéiiedeCto ’e caro Gtiftavo drizzerà dì 
nuoVò^'gU* occhi '-al -compimento di quella 
grand' hiéraprela, la- quale erà' il fuo primo 
sforzo in Upfala, ed pn felice augurio del- 
4à' fòrte ì - cti'e la' Macftà fua penfava di prò- ■ 
iCacciàr,* quando ohe fofle’, a rutto’ il^Rei. - 
■grio J t Bd - ió' ' ho il 'più ' grad fonda rnento 
•alia Wai fpéWnza- nella 'bella' ed affettuofa 
'tettéra'^^di'^cui alclin tfenlpo' fa’ onórtmiird 
‘Eccellenza' del Senatore del' Regno , il GOhté 
C^io ' Federico Schejfer , • dove’ l* Eccellenza 
Tua f con ùn ’ calore' tuttó'' fiio 'proprio -dirtió- 
Rra", riguardo all* cducazibnei quello zela p». 
tfiòttico, 'che~fi meritk ritédàglie e^ffatue -. 

Ella era' una graziola rifpofta ad una'mlà*, 
con cui ebbi l’ onore dì- -'fervi re il giorno • 
34' di- ‘Gennajo- quello' folleeito- ed attivo 
Mecenate^ giorno, "che a- tutti t cuori^fvQz- 
2cfi è così caro , ' giórno , in jcui vien a ; . 
Dio fu tutti -'gli Aitati -' offerto- P incenlò di 

rendi- 
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ijcndimento di.» gi:a 2 ie,',p€r,:ra^cir «Sgli- ta 
quello fatto. .UQ così prezio^ spor 

averci dato un Gujlavo IlU,t (\m&o 

giorno ci ritorna prelto da capq,< il quale 
iViene dagli Svezzefi, r dovunque, rfi, filano , 
anzi fin qui fui Bosforo ,, folennizzato.: pe- 
3 TOcchè in tal giorno (1 radunano tutti ,gl* 
Inviati ed Ambafe;adori,, e tutto, il Corpo 
.diplomatico, che qui, in'Coi^antijno^li rir 
trovali, .prelTo il lapftro onorato • cd ,a.Juato 
jSjgnor Ambafciadorc Ce^«g,.per avigur^tv 
gli mila felicità per la^ fella ^.,nataiizia> d^ 
xioflro grazioGillmo.Ke. Iddio, hneMca U 
jRcn e la Patria f j 

P.* S. Ma prima. di chiuder, la Lettera 
ancor quattro, irigfie . , L’ oggetto , , di ci» 
ho icritto, 11, è impolfelTato; di ^ tutta l’ani- 
ina. mia, e, in quell:’, agitazioue^^ ìp. debbo 
predo di voi, e , per .mezzo ,.vd(lrp predo 
ì ; amato Pubblico , fitrezzefc %andere ; an^ot 
più j largamente, , ed isfogare il mio ' e cuore. 
Ciopch’- io .ferivo, . viene dai, più ; finceri, ed 
accefì fentimpnti perjlo, mio Re e . per la 
mia Patria. Nella .Lettera ' qui’ innanzi .io 
xr^i (fono riferito alle proprie dimoftrazkmi 
di Tua Maellà, rifguardanti i provvedimen** 
ti-per l’.Educazipne, ed egli è qui,* dove 
io fio per la prima; yolta^ avuto il piacere 
di leggere ,P, eccellente giudizio del noftro 
grande Qh flavo .pel ; Conciftorp: di Up&la 

per 
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per la'^riforma deir Educazióne' nel' Regno! 
n Slgn^ :Ambafciadorc, che tutti i giorni 
mi dà' nuove prove della Tua bontà ed afi 
lezione, hammi anche quefto predato. Egli 
è' uh giojello nella Corona reale , e un doa 
cumento per la Pofterità , ■ che Cancelliere o 
Resegli ha dato ì nello ' dciTo tempo^ che 
terribili tempi* noi abbiamo avuto', mentre 
una 'COSÌ' bella, arcinecefiima , e rilucente 
colà, rùnico fondamento della felicità del- 
la Svezia'; e fenza ciii • non puoflì queda 
felicità ottenere, non era data neppur pco 
fogno tentata!' Allora la faccenda era ve- 
ramente impóilìbi[e, c non poteva riufeire, ,, 
fenza che gli- Stati raveifero intraprefa, o 
forfè- anche del tutto 'guadata, com’ e’ fuol ' 
gencralmehtc avvenire , che più cuochi in- ^ 
lìeme «non poflbno- mai- far cuocere una 
buona zuppa, fenza che, quando non la 
diventi maliana, alméno la fi' abbruci j mi 
adedb ella è poilìbile, concioilìachè i fenti- 
menti' ó* le fòrze di tutti fiano ad una 
mira' univerfale diretti, e* in un tempo, in 
cui un Guflitvo -può 9 ciocché come giova- 
ne Principe- • aveva cominciato, ora coma 
Monarca regnante e Padre della Pania coma 
pirlo, e^ una Poderità preparare, che illu- 
minata tfl virtuofa fi faccia'. Senza queda 
ifiutaziòne mbrale nel' Regno, non ha Ja, 
politici -acfiuaa'-liabilé durata} egli- è cifer! 

Slìì baco 
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bftto al Re j- effettuarla tutte. e due, ^ 

lo non ,vi polfo, defcrivere, .quanto .reftai 
commofTo, quando, leflì il giudizio ;4eLRe> 
ó' ritrovai di già cpsì mafchi ^ perifieri nel 
petto di un così giovane Principe j e ientii 
una .voce, che da ^ un tanto paterno, cuore 
ufcita.^ diceva : ‘‘eh’ ei terrebbe per lo ) più: 
beato giorno della fua vita, quello , dtf cui 
vedeffe fiorir l’educazione.,. Delle lagrime 
di confolazione mi fgorgarpno dagli occhi* 
quando leflì si fatto fentlmento . > Ma il cuor 
mio fi accefe -altresì di sdegno contro tutti 
coloro, che ne impedirono i: progreffi * è 
che Pefterminio del Regno fulla, decadenza '' 
dell’ Educazione j e delle Scienze fondarono* 
Quanto è egli mai difficile, diceva* do nel 
mio me, il produr in Ifvezia ' alcuna cofà 
di buono, dove un Principe della'! Corona 
nato al Trono debbe jie’fempliqi. fuoi, de- 
fiderj riftarfene! .Ma.- battiamo, adeflb if ferro 
fin eh’ è caldo;, la Provvidenza. h.a . per via 
di un Re. venerato e rifpettatò ofiferbato a 
tutto il Regno un felice cangiàinontg che 
a que’ tempi non poteva effertf'. in neduna 
liniverfità da un Principe della ..Cotoria ,. c 
Cancelliere recato a: fine, cLarvofiamo tutti, 
«iafeuno fecondo la fua abilità,.: A.» metfep 
in moto tutte Ici.penne, che dobbonp T’i pa- 
pera follecitare. ^ Lai prima foccendài.ifihe 
lo voglio come ProfefTot intrapjc«4dPt.*iw'fsità 
(. ■' * di 
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di ; '.diTOoftraw /pcf ,là,' felicità ,;.del^ Kegno 
quello zelo , , che, mi arde; nel cuore Le 
deliberazioni de’ Profeflori di ' Upfala mi 
^lannp recato molto .pi^ei^ei molti ìnveitònd 
' la colà fin dalla radice» , alcuni le vanno 
ijritorno,. come fanno i gatti intorno aduna 
pignatta bollate. j, quelli fono tuttavia da 
feufarfi * che cònpicevand le malattie fde’ 
^empi — — — -rf Ji folo coraggio eroica 
ai un ' Gu flavo poteva, allora arrifehiarfi , di 
iperar un cambiamento in meglio; egli era 
un Foriere di quanto <Gufia%o doveva cimen- 
tare fui Trono , é di 'quantò dovevamo noi 
nell’ avvenire^ d;;ji lui.^fpettarci . „Ma, noi 
lacciamci a cdadiuVàee"4j fuin defiderj-; uri 
si fatto Re ha il ‘diritto di attendere da 
Sudditi illuminati, la, repfic9,i che. lo zelo> # 
la. gratitudine debbonOj ne’ loro ciipri ^ in- 
rpirare. Cominciamo noi dunque a penfarci 
fui. fodo. Voi proponete un piano' di 
Educazioni nazionale , uniycrfale ; ! mettete 
preifq la Nazione, ftefla colle voftfe gaazett^ 
letterarie' la cofa in moto.,, Fate',,, ph,e \ 
Maeftri ci facciano fii.,i jpropr) rifleflì,^ ,.ri:; 
{vegliategli tutti à dis%ii dell’ infeiifitó^^ 
riguardo al loro bene», e a quello^ de’Ppfter^ 
loro f . date loro occafiòhe di feder, eglin^ 
{leflì a dare i loro, , yoM^»^ Ò raccogliete,, i lorq 
pénfierii fpargete un fuoco elettrico, in tubi 
gli anìim, affinché ^ .|fjempìano beno^ 

««è»* * 


Digitized by Google 



Ì7€ tvnttkfl: 

qócftar oggetto, il 'quale ceharacnté 
rita d’effer prefó per 

Io, ancorché' mi fia adente, e dalla Patria 
iosìMóntanot '^oècùpérpmmrdal canto miai: 
in qùedo patriottico ' Wegno , lenza cui 
ógn’ altro beile è ienza radice, c;non pii6 
<id Regno ' avere , 'ché \ uria corta durata i 
e' l’età di'Gùjiavo ella'è'^degna' di' creaf 
un nuovo Regno ,, un nuovo Stato', ^ 
ouov^ inefaudi fonti didima perènne felicità 


L E T TE R A IH. 

, . . .... , i ) >1) 'j ^ ■ i 


^■ 1 ' . j 


fera prejTo Cqflàntinop'ótfi 0*17 di Marza I 




Opó ‘aver, ió 'nelle' mie due Lettere 
' antecedenti ' da Coftantinopoli , iit 


D 

ima largamente disc'orfe tutte le difficoltà, 
che nello imparare la Lingua turca qui nella 
Metropoli ' del Regno fteifo s’ incontrano i 
è lidràltra isfogati i’ più caldi affetti del 
mio 'cuore per lo Re è per la Pàtria'^, vo* 
gito djre per la riformi ‘della noffra Edu-* 
fazione, * voi àdeilb darete infallibilmentè 
àttèù'aendo alcurìa còfa ' nuòva di qui la 
quale jjìù da vicinò rigiiàrdi la Spòrià ‘let- 
teraria. Ma ahi* 'che io' ora non fono piti 
in ftàhai ih qiièllh fortunata Regimi è, 'dova 
' t Sfcicrize e i’Ani^bànnb la iota principa!* 

iiffima 


Digitized by Googld 


Li*rtntA in.'- 1^77 

fiffima fede, ' almeno -i loro princlpalifliml 
eccein. Tuttavia* io [non voglio àfibluta*' 
mente levarmi ^^ni < fpcranza . thè io non 
venga talvolta;® con Colarvi "con ideile inafpet- 
tate novitlàcddrba volita profelfione.: Che 
ringraztameitti 'non mi; meriterò io mai d% 
uii Bihliotetórid reale:-,." ie;-dirogli,; che io 
ho di frefeo in mezzo a Gpftaiitinopdi lleBlv 
Icoperta una Biblioteca! 'Un. iBaCcià'j che 
fo Granvifire ,; V ha fondati j iella è totti'f 
grami aperta v toltone le/ fette rde’ Turchi’;* 
Élla confitte! in nianofcritti di Libri turchi," 
arabi, e perfiani, in d’ ógni forta-'SeieUze 
alla foggia 'loro . Ella è cottdianameme Vi^ 
fitata da ‘ Mufulraanni', i quali quivi leggo-.' 
uo e traferivono i: anche, agli.. Europei -è 
pertnelfo di’ fervirfene ;.mi -comodità partì- 
eolari quivi etti non ne' ritrovano per lord,* 
perocché non ci fono nè. tavole , nè fedto 
in tutta la (ala j ma bifogna'' fecondo 1® co- 
ftumanza del- Paefe ftar a ■ lèdere* fui Tuolo 
fopra ttuoje* e tappeti,’ od anche 'cnfcini-i 
ma Tempre co’ piedi così in alto, come cól 
deretano; la carta fe la tiene in. mano y 
fcrivefi fopra il ginocchio , od anche fenztt 
lafciarla ripofare fu quello* Del. rètto foncì 
de’ bislunghi , ma bafli panconi, fu’ quali 
ftanno i Libri , dove vi fi legge j ma > le- 
dervi fopra' non vi fi può ,• perocché ella 
è qui in quello Paefe una gran poltronerìa» 
Tomo V» M p 
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ét contro o^t rifpettoi e civiltà' il tnoftraif. 
le gambe e i piedi,) quando fijiìede ; e’ bi> 
iògna o federvi accoccoloni^ a mette rii giù 
abbaifo affatto colle gambe in,. croce, come 
fanno i. farti od' anche cacdtar/i ffotto. una 
gamba, tener in alto f altro i ginocchio, e 
mettervi ; fopra la. carta od ilr. libro, ma in- 
maniera , che il piede refti coperto dalle* 
vefti profondamente’ difcendenti allo ingiù*. 
Giudicate ivoi , da queffo, quanto difficile! 
debba, ad uli Europèo , per quanto ei lia 
ancora- curiofo fed amatore delle raccolte . di 
Libri, riufcire lo ftar qui lungo tempo fé-»- 
doto. s perocché qui non bafta l’aver una\ 
falda brama d’imparare , vi' fi richieggono^ 
affolutamente delle .ginocchia più pieghevoli,' 
che non fono quelle delle donne fpiritofe» 
le quali fono fiate da faneiulle in, fu avvez- 
zate a piegarle-’ per: far riverenze alla moda. 
Avete voi . mai per avventura letto una 
cosi .firana - deferizione di una Biblioteca, 
dove debbafi avere non manco accorgimento 
ed, efperienza nell’arte di federe, che in 
quella di leggere di molte maniere mano- 
icritti? Del refio la Biblioteca è pulita e 
bella, ed anche in buon ordine: ecci un 
Catalogo dei Libri, ed un Bibliotecario vi 
dà fpacciatamente tutto quello , che defide, 
rate. Ma io non debbo dimenticar il nome 
dei .Vifire, il qual per una cosi buona, t 

qui 
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i)ttt ne 1 Paefe così rara fondlazìoiie (I h» 
fatto deU gran merito ; egli era Bxtghih Pa- ' 
fcha, il qual è morto forfè da quindici 
anni in qua:’ egli ha avanti la fabbrica della 
Biblioteca un bel Maufolèo. i 

Ma io ho avuto qualche ; fentore, che 
quella non Ha Tunica Biblioteca pubblica 
in Coftantinopoli ; ce ne fono parecchie s 
ma egli è tanto difficile per un Forclliero ' 
r imparar qui tra* Turchi a conofcere le 
occafioni , che non poflb defcrivervelo . 
■Neflim Franco là, o daffi pena di fapere 
cofa fi pólfa ritrovare, o non- ritrovare 
prclTo i Turchi; effi credono tra' loro gH 
uni- agli altri fu delle notizie accidentali s 
qui ‘non halli neffiin Calendario dello Stato» 
come altrove , donde s’ impara a conofcere 
le principali cariche e fondazioni; nelfuii 
Cicer^one i neffim librettino col ^ tìtolo < Guido 
des Etr anger s, che può ad un Foreftiere i« 
pochi giorni infegnare più di tutto quelli^ 
che qui in parecchi anni non s* impara 9 
nelfuii indagatore, nelfun conofcitore, che 
fappia al fondo tutte le eofe di Cofiantino- 
poli ; nefiuno con chi poterne parlare i 
nefluni avvili e gazzette, nè letterarie, nò 
non letterarie, nè politiche, nè economi* 
che ; nelfun Mercurio , nelfun Giornale cc. 

Se io verrò ad ifpiar meglio le altre ' Bi- 
blioteche, voi ne avrete ragguaglio; intanto 

Mi io 
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ip teitracceròy come fì fuol diré di utnì 
che ci corre avanti « quanto, baila ; ' espreC» 
6one • che parlandoii di una Biblioteca, 
qui la natura del Luogo , e della Nazione, 
non la rende per niente . affatto flrana; io 
defidero, che poteilì con altrettanta verità 
dirvi, che vorrei farne fare delle inchiede 
pubbliche per ritrovarle tanto più predamene 
testina qui non 11. fa nulla, cofa voglia 
dire la minima Grida . Io . parlo qui di 
Biblioteche pubbliche; perocché del redo (i 
ritrovano nelle regie od imperiali Mofchèe 
a Dfchatni 9 come «pure nelle Medrefe od 
Accademie delle BiÙioteche , le quali non 
i^> poifono però cosi facilmente vidtare, 
particolarmente ’ da un Infedele non mai, 
come qui tutti i Nonmufulmanni (1 chia- 
mano , per non dir nulla della Biblioteca 
del Serraglio , la quale è quafì impodìbile 
da vederli ; dico' quali , perocché io ho un " 
amico, che T ha parecchie volte veduta, 
e me, ne ha date parecchie notizie, cui io 
mi riferbo di comunicarvele un* altra volta. 

. Adeflb io voglio all’ oppodo feri vervi una 
ftrepitofa novità di Roma , che ho avuta 
da Monfignor Eottari , ed è, che nella ma- 
gni6ca Stamperìa del Collegio de propaganda 
pde_è dato dampató un Alfabeto e Cate- 
chifmo in Lingua malabarica ; e che Q 
(anno quivi de’ caratteri per l’ Alfabeto bomico, 
i- ' . con 
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con cui hailì già recentemente (lanipato uRÌ 
Alfabeto , e un Catechifmo : quella Lingua 
vien parlata nei Regni d* Ava, e del Pegir. 
Del relto per quelle due lingue 'non ritto- 
vanii altrove caratteri, che in Roma , la 
qual Città pofliede quello privilegio esclulì- 
vo ancora di llampir Libri in altre lingue 
in Europa egualmente fconofciute , del che 
io avrovvi già fcritto per lo pacato da Roma. 

Di avventure politiche dirovvi, che il 
nuovo Principe della Moldavia fece' a’ ly 
di Novembre dell’ anno-paflato la fua pul> 
blica ulcita da CoRantinopoli , folennità » 
che fu con molta pompa , e con mufica, 

. ancora di nacchere , c zampegne , bella fé*, 
condo il Paefe, ma non per orecchi euro- 
pèi, celebrata i egli s’ incamminò allora alln 
volta della fua Refidenza Jaffi nella Mol- 
davia . A’ u dello lleflo mele era quello 
Principe flato nel Serraglio, dove ne rice- 
vette r inveflitura i in tal funzione gli fii 
melTo in tefla uno Urano ornamento, guar- ^ 
nito d’ oro , e con un largo cimiero' di 
bianche penne di flruzzo in cima . Io ers 
prefente a tutta quella cerimonia nel Ser- 
raglio. Alcuni giorni dopo egli acquiflò 
due code di cavallo, ed una bandiera. Egli 
era prima Drommano, oflìa interprete deUa 
Portai di Drommano diventò egli Principe: 
io gli auguro una fortuna più collante , che 

M J _ non 
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non ebbe il fuo anteceìTore , il’qualè, come, 
voi faprete , (ali follo fteflb Teatro , per 
perdervi la teda . Suo Padre aveva prima 
di lui incontrata la (leda disgrazia . A que- 
lli .Greci qui quella fi è la vera (Irada 
per falir agli onori : cosi penfavano ancor 
anticamente : < 

Graculus efuriens in calum , jujferis > ihitm 

A voi vi parrà fenza dubbio (Iran© , che 
un Turcimanno diventi Principe ; ma quella 
ella è qui cofa ordinaria ; e altrettanto ella 
« ordinaria ancora, eh’ ei venga depollo, 
« mandato all’altro Mondo fenza teda: 

Si fortuna volet , fies de Rhetore Conful j 
Si volet ÌOAC eadem , Jies de Confule Rìjetor, 

Qui il Mondo è cosi avvezzo a si fatti 
’ giuochi di fantocci della Fortuna, che il 
proverbio del Poeta: jQuoties voluit fortuna 
jocari , non fi verifica in nedim altrd luo- 
go meglio che qui . 11 nome di quedo 

nuovo Principe • fi è Cofiantino Murufii 
adelTo ei chiamali Konjìantin Woda Miirttfi, 
col titolo 'Woda dopo il nome, il qual 
vuole dir tanto , che Woi-wode , Signore . 

Ma un’ altra novità fi adatta meglio alla 
yodra » e mia profeiiione i ed è , ' che io 
’ . da 
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da qualche tempo in qua feci conofcenzé 
con degli Ebrei della Clafle , che (1 chiama^ ) 
Tìo Karaiti, parecchie famiglie de’ quali , ch« 
in tutte pollbno fare da dugento pecfcme , 
abitano da fe fole in un villaggio propinqua 
alla Città, chiamato Haskioi. Quella fu 
la prima volta in vita mia , che io liami 
abbattuto in Karaiti. Eilì non adottano 
altro, che la Bibbia ebraica, rigettando il 
Talmud, e tutte le Tradizioni, e diftin- 
guonll ancora dagli altri Ebrei in molte 
cerimonie, e nel culto divino. Karaiti fe 
ne ritrovano nella Crìmèa , qui in Collaii- 
tinopoli, in Cairo, Damafco, e Gcrufalem- 
xne . Ellì n applicano diligentemente alla 
foggia; loro fcnza critica,, e fenza gli altri 
dialetti orientali alla Lingua ebraica: tutta- 
volta hanno di buoni commentar] fopra la 
Bibbia , che molto bene dilucidano il fenfo 
letterale , e fpelTo fciogliono de que* gruppi, 
che agli Espolltori, che non fono (lati alle- 
vati ne’ Paefi orientali , pajorìo difficili . Se 
cotelli manofcritti non fo&ferq così cari , io 
vorrei volentieri farne alla Commifiìone bi- 
blica un regalo ; perocché elfi fi meritano 
d’elTere confultati, eifendo particolarmente 
puri e netti da tutte le favole e ghiribizzi 
ebraici . Cotelli Karaiti hanno ancora una 
traduzione de’ cinque Libri di Moisè in 
Lingua urtata, ma, con caratteri ebraici, 

-'M4 Io’ 
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lo vidi da loro un notabile nifthòltrìtto 
del Pentateuco in Ebraico, con punti, c 
con tutti i regni di dividone , con caratteri 
mólto grandi, e netti ; egli è adeflb vecchio 
appunto di anni, un grande e groffo 

' volume iu Foglio in pergamena , ed ha in- 
oltre la traduzione caldaica di Onkelos o 
del Targiim ne’ margini . Egli merita d’ efler 
colle noltre Bibbie collazionato ; 11 Dottor 

Mehnicott avrebbe pagato atfai, s’ egli avelie 
potuto avere le maniere di leggere di un 
così buono ed antico Codice di quella 
ClaiTe d’ Ebrei: io non fo, s’egli abbia 

avuto alcune maniere di leggere da’ Karaiti. 
Se la Commiiììon biblica delideraire alcune 
Jpiegaziuni , la non avrebbe a far altro » 
ohe comandarmi . 

L E T T E R A IV. 

fera frejjo Cojlantinopoli a’i8 M Maggio^ 

1778. 

I 

L a mia determinazione , che feci fubito 
' al mio arrivo in quella Città , di dar- 
vi una breve deferizione dei collumi , della 
maniera di penfare e di vivere de’ Turchi, 
io non l’ho potuta ancora, per le moltipli- 
ci e tra loro ingarbugliate diBìcoltà, che 
qui fui luogo llcifo il parano avanti ad ua 
' ' .... viaggiatore 
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viaggiatóre europèo, i) quale noti; Vfiglia feri- 
Ver altro, che di quello che ha co’pr.uprj occhi 
veduto, od ha. con certezza rkonolciuto per 
vero:, .metter in opera ; t .Gl’, impedimenti 
d’imparar, a conofeere i coliumi de’ Tur- 
chi, .ftanno .lìe’ loro coftumi (teifi ripofti . 
E fe vi fi aggiugne poi la difficaltà ancora 
d’ imparar; la loro lingua, . e’ non farà da 
farli neduna maraviglia , che noi in Europa 
abbiamo ifin ora avuto, .anzi de’ Romanzi, 
che delle. > ficure .deferizioni de’ Turchi,. 
.Chi fi Ipaccia d’ aver, imparato a conoicere 
ì loro' coftumi , e ^la coftituzion loro di 
-Governo;; e .non (ha tuttavia potuto fupera- 
Ve; la .1 difficoltà d’ impararne - la lingua, un 
tale q che. fi dichiara :egli ftelTo per ingan- 
nato, .o che vuol ingannare, gli altri . La 
lingua di un Popolo , è Tempre ne’ luoi co,- ' 
ftumi- ed ufi ,trasfufa;>,.e. chi vuol làpere.. 
Te in un ■ Paefe fi ritrovi quella:, o quell’ 
altra còTa ; ei non ha alcuna più corta e 
ficura' ftrada, che di ftudiare la lingua del 
FaeTet quefta altro non è, che un indice 
delle idee , della maniera, di penTare e di 
vivere di una .Nazione; delle note produ.- 
zioni del Paefe, delle Arti, e,, cosà discor- ‘ 
rendo . Quello prova quanta Filofofia ftia 
ripofta nelle lingue, le. le vengono ftudiate 
bene , e che le non fono, come molti han# 
fio precipitofamente' giudicato , . una vuosa 
, . L$ . cognizioni 
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cognizion’di parole, ed un femplice 
di memoria. Quante confeguenze non fi 
lafciano mai dalla lingua di un Popolo ti- 
rare? Quando, per elèinpio nella ancor 
così guerriera lingua degli antichi Romani 
non incontrali nelfuna parola di polvere da 
fchioppo , di cannoni , di archibugi , .di 
artiglieria, con tutto il redo, chea quella 
s* alpetta , quello y prova fuJficientemente • 
dato anche il calo , che non ne fode altra- 
menti rimalla nefluna .lloria , che que’ Do- 
matori del Mondo mon avèvano conofciute 
tutte quelle cofe. I Groenlandi, i Filini» 
i Lapponi non hanno parole alcune da es- 
primer Re, Leggeri JRegno ec.; prova eh’ efli 
non eonofeevano nefl’un Governo , perchè 
nclTuna di quelle • parole non aveva luogo 
tra loro -, tanto che quelli , che predicarono 
nella Groenlandia > la prima volta il Crillia- 
nelìmo , non potevano per nclTun , vecfo 
nella lingua del Paefe tradurre: il Regna x 
tuo , ma dovettero ad una lunga circoferi- 
2 Ìone ricorrere : Venga la felice gloria M chi 
predicano i Preti . Nella Itefla maniera non 
può uno SvezzeTe formarli fenza una lar^ 
deferizione alcuna idea di AqudcduBus, Clr- 
Jierna ec. , perchè di sì fatte cofe non fe ne 
ritrovano , e fono qua fi del tutto fuperflue 
in tutto il Settentrione . Nella lingua tur- 
• ca non fi ritrova nedun nome per indicar 

cappello» 
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• cappello, càppelJajo,. parrucca, polvere, qua- 
rantena; hlafone, .tattica, avvocati ec.i 
prova badante , che da loro non G ritrova 
niente di tutto quello. Edi non hanno 
neduni nomi- proprj ,per carta, lettera, 
libro ec. i ma folamente gli arabici i quello 
ci fa vedere, che i Turchi lìano Itati alcun 
tempo pnma di aver dagli Arabi ricevuto 
Parte dello feri vere, e con quella tutta la 
loro politura. Ora come potrà, mai alcuno 
con ficurezza dire qualche cofa de’ Turchi, 
il quale' non abbia mai con loro parlato, 
nè letto alcuno de’ loro libri, 0 la loro 
Storia ? La Lingua ella è certamente l’uni- 
co bandolo, che m’introduce, per quan- 
to i coftumi loro, ed i miei lo permettono, 
nelle loro, compagnie e converfazioni . Ciò . 
non odante ci reda Tempre di mezzo tra 
loro,' ed un Europèo una gran caverna s 
quedi; quantunque intenda la lingua, ri- 
trova' ancora degl’ impedimenti informonta- 
•bili a fperimentare , a conofeere , e pofeia 
a ben intendere i loro codumi, 4 quali 
ibno in tutto diametralmente oppodi ai Tuoi. 
IVIa Te non intende poi anche - la lingua , 
allora egli è adolutamente Tpacciato, ed 
escluTo < per Tempre dalla cognizione di que- 
lla incàpibile gente. Quindi è avvenuto, 
che quelli, i quali hanno vida queda gente, 
c che hanno riuovata ogni coTa, che Q, 
e parava 
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parava loro avanti a prima vifta, cosipuÀ • 

gnante con tutto ciò , che avevano veduto 
prima, fono caduti negli edremi, ed hanno 
di molte tirane e maravigliofe cofe, che 
nella natura non efillettero giammai , a 
fantasìa loro inventate ^oìo pour donner dans 
'le rnerveiìletix i tanto che in vece di cercar 
il vero hlo , che nel Labirinto gli condu- I 

ceiFe, hanno cucita e t ricucita , rattoppata e 
rihtoppata , e logorata la verità in tavole . 
Tournefort ^ per tacer degli altri, fi è uno 1 

Scrittore di quella fatta ì quanto molta è la i 

gloria , eh’ egli fi merita per la fua cogni- 1 

2 Ìon di Botanica a’teuipi fuoi, altrettanto ; 

poca è la liima , che gli è dovuta per le lue ! 

fuppofizioni, che fcrilTe dbpra i Turchi e 
Coftantinopoli . Ciò non ottante altri l’ han- 
no traferitto folo per ifcrivere alcuna cofà 
di un Popolo, ch’effi non conofeevano , e 
per accrefeere e dilatare gli errori in Euro- 
pa. Io lo nomino lui in ifpecie, perocché 
le due Tue lunghe lettere dei Turchi fono 
Hate ancora tradotte in Ifvezzefe, e però 
ei potrebbe per avventura venir da qualche 
mio conipatriotta per ficura guida adope- 
rato . Altri air incontro hanno ritrovata 
l’Europa nella Turchia: etti hanno voluto 
veder qui quello fteflo, eh’ erano flati av- 
vezzi a veder là ; tanto che hanno creduto 
di ritrovar predo i Turchi il Blafone, con 

dire, 

t 

Digitized by Google 


LlTTERA.IV.' , lS5^ 
^irc v^ché" la. Luna fia 1’ Atma della CaW 
octomanna ec. Le difficoltà di acquifiae 
una giuda idèa 'di un Paefe debbono ,ne.> 
ceiTariamente moltiplicarli , quando non c’ e 
là alcuna. Stamperìa in ufo, nelTuna Gaz* 
zetta , nedun Calendario dello Stato , neL 
fune Carte geografiche, neflun Piano della 
Metropoli , i neffuna Guide des Etranget s , 
nefluni Ciceroni ec. come in Italia , ed in 
altri Paeli . Sì fatte cofe io fole va del 
redo procacciarmele fubito ne’ miei viaggi 
il primo giorno del mio arrivo in .aleuti 
Luogo; e fe io aveva inoltre un fervitoro 
a pigione» mi poteva andar, dove voleva, 
e veder ciò che voleva, e tutto quello in 
pochi giorni. Quedi Drommani conofeonq 
bensì in qualche maniera la lingua, ma 
quali niente affatto il luogo , la Città , ed 
i codumi : edì fono da fcuiarli : elfi dico- 
no • che il loro tempo Ila molto , coma 
le loro cognizioni, limitato. Oltracciò la 
loro curiofità non è mai data provocata: 
efli non hanno mai veduta l’ Europa , onde 
che non polTono far nelTun paragone della 
fua codituzione di Stato con quella della 
Turchia, ignoti nuUa cupido: efll credono, 
che ogni cofa Ha qui , come la debh’ edere % 
elfi non penfano, che qui llacf alcuna colà 
di notabile, perchè hanno vido il tutto 
dalla faqciullezza in fu. Ancora manca 

loro 
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loro il lume, che dovrebbe loro fàr’chiaròj 
elTì non fanno, cofa ci manchi, 'e cofa 
polfa efler neceifaria da faperfì 'in' Europa* 
- Onde eh’ elfi la maggior parte fi contenta- 
no di paflar per acqua alla Porta per rac- 
cogliere le novità politiche di poca, a mio 
dir, importanza, e recarle al Miniftro, e 
con ciò compir l’opera loro. La più forte 
prova , che fe ne polfa dare , fi è , che 
non oftante tante imbafeerìe europèe, che 
fonò qui di permanenza, alcune delle quali 
hanne cominciato già da più di dugento 
anni in qua , e non ofiante un numero di 
quali quaranta< Drommani , l’Europa noti 
fa per tutto quello ancora al giorno d’oggi,- 
le nella Turchia dianfi , oltre il Corano, 
altre -Leggi, ed altri Ordini ancora. Tut- 
tavolta egli è infatti- da ftupirfi , che il 
così detto Canun Mante , tradotto fotto il 
nome dei Canoni del Sultano Solinttmo in 
Pera in Francefe, ei giri folaroente intorno 
manoferitto , nè fiaci mai Hata perfona , 
che abbia penfato a farlo in qualche luogo 
della l'rjftianità llampare; in tempi, che 
fi fanno fudare i torchi collo ftampare tante 
utili ed inutili opere d’ ogni genere , e che 
tutto il Mondo è defidcrofo d’ imparar a 
conofeere le Leggi , la forma di Governo , 
la Politica, e la Diplomatica delle Nazioni* 
Ila e’ farebbe -ancor più da ftupirfi , che 

nelfuno 
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DefTuno mai data la pena -df. racco^ 

gliere fe* non tutte , almeno le principali 
Leggi turche, ordini, (latuti, regolamenti 
di Commercio, e di Arti, e cominciar con 
ciò a formare delle Pandette turche, le • 
quali contribuirebbero cotanto ad imparar - 
a conofcere la Nazione , e le fue collicu- 
zioni . Anzi il peggio ancora Ci « , ché 
tutti iìand contentati di un’ antica tradu» 
zione francefe degli accennati Canoni di 
Solimano , fenza che' hciTuno abbia fatto 
ulteriori ricerche per procacciarli unA copia 
dell’originale turco*, tanto che tra^^utti 
quelli politici Referendarj io non ne^ho rU 
trovato neppur un folo., che l’avefle vedu- 
to in Turco, .0 che. avefle Pentito parlar 
di alcuno, che lo àvelTe in quella lingua * 
\eduto: tanto poco cffi- domandano dietro 
a 7 si fatte bagattelle. Onde che qui fui 
luogo {ledo non lì fa, fe la traduzione, che 
fi legge , Ha buona o cattiva , e neppure , 
fe il Canoni lìano autentici , od inventati . 

Ancora nelTuno fin al giorno d’ oggi 
non lì è mai prefo la pena di tradurre e 
dilucidare i Calendarj , e le Cronologie de’ 
Turchi, anzi appena di leggergli, e pure 
quelli tutti gli anni fi fcrivono , e dannofi - 
fuori. £fiì fono tanto più notabili, quan- 
to ci può appena eder Nazione , che mi» 
furi e computi più accuratamente i giorni, 
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e le orfc ; -perocché i Turchi (celgono f 
giorni , ie computangli fecondo Pallrologìa, 
benchè'^il loro proprio Profeta dipinga per 
bugiardi tutti gli* Altrologi Pofcia eilì han- 
no dei nomi particolari per le più piccole 
parti, del giorno» parte per le ore d’oraiiotii 
loro • comandate , > parte per ben cominciar 
il digiuno» in qualunque (lagion delPanno 
ci vengà a cadere , - cioè tutte, le mattine 
a-*buon' ora , prima che comparifca il -me- 
nomò Pegno di luce o di • crepufcoJi * * Una 
gran- ^arte • degli '-'errori ^nel Ttiefaurut di 
derivano dall* ignoranza di quefte 
fpartizioni del tempo, del che fe ne poflb- 
no addur molte prove.' ? 

- Il pubblico culto- divino, gli ordini e 
cerimonie ecclefìalliche de’ Turchi fono quali 
interamente fconofciuti » e fono ancora i 
più diffijili da impararli a conofcere , per- 
chè nclTun Crilliano> gli può vedere . "T'Utta- 
volta fi ritrovano qui ' liturgie , libri di ora- 
zioni., catechifmi , prediche ec. in ifcritto, • 
il cui contenuto fi potrebbe in eftratti piib- 
bHcare per farne conofcer lo fpirito. Ciò 
forebbe* per imparar a conofcere i Turchi, 
gli' Arabi, ed i Perfiani , tanto più neceC» 
fario, quanto le loro principali e più im- 
portanti collituzioni , il loro governo, le 
leggi , gli ufi , e la maniera di vivere folla ’ 
Keligione fi appoggiano, la quale prelTo 

loro 
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ìòfo è il fondamento di tutto I Oltracciò' 
io credo di poter a ragion dire, che i lo* 
ro uh nei culto divino, non dico la lor« 
Religione, hano de’più antichi, che il poi* 
fano dare , e forfè nient* altro , che una 
Storia vivente, una pittura della condotta 
de’ Patriarchi, e che però abbraccino for* 
fe in fe le prime Scritture autentiche del 
genere umano, ed abbiano fin ai giorni 
. noftri confervato una notabile parte dell* 
antica Storia e cohumanze del Mondo 
' Predo i Popoli antichi gli ufi i più anti- 
chi fono Tempre quelli , che fono fiati 
praticati nel loro culto divino; fe quefio 
fi può dire di altri, dovrà ancor certa* 
niente valere riguardo ai Turchi, i quali 
f hanno acquifiati si gli ufi, che i nomi 
loro dagli Arabi, i quali da canto loro 
hanno dai loro primi progenitori loktan eJ 
Jfmaele in qua co^i poco cangiato e lingua, 
e maniera di vivere. 

• Cosi poco ancora abbiamo noi fin ' qui 
conofciuta la Storia de’ Turchi, cioè quel- 
lo, che i Turchi fcrivono e rapportano di 
loro'tteflì. Ncfiimo de’ Signori Dromma* 
ni fi n’ era dato l* impaccio , prima che il 
Signor Muradgea QÌ avede fiifato l’occhio. 
E pure vuolfi fèmpre fapere, che tefiimo* 
Ilio dia di fe ftedk la Nazione; quefio re- 
fia Tempre il più degno di fede , fin a tan- 
Tomo V» N to 
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tb . che provafi dai Vicini .il. contrario. ' Da 
quefto fondamento foloi, fe non ’ ce ne foC. 
j^ro ancor, nefluni, altri, io ho la maggior 
conBdenia per la Storia ifraelitica: ella è 
la. voce della Nazione, ed un Libro con» 
. temporaneo per tutti i tempii io mi niara<. 
viglierei di più <de’ piccoli Spiriti de’ noftri 
tempi, i quali cosi volentieri vorrebbero, 
io «non fo perchè, rigettare runico tedi- 
monio di fe ftefla di quefta Nazione, ed 
adottato allo incontro, parlando de’, Chi- 
iiefi, più di quello che,i Chinefi fteflì- ne’ 
loro Libri ne dicono , • te la non fofle per- 
fin cola ordinaria il ritrovargli in una con- 
tinua contraddizione con loro ftcfll. EIH 
Ibno piccoli in tutto; tutti lo veggono, e 
/annoio , da eilì in poi. £flì non conoC* 
•cono la lingua, e gli Scritti nè degli Ebrei, 
nè de’ Chinefi , confeguentemente giudica- 
no di ^quelle Nazioni, come fa il cieco dei 
colori; ciò non oftante effi fanno fare il 
.loro giudizio. Ma che fodero poi alman- 
-co( concordi ed uniformi ne’ loro giudizj ! 

, ' Non ripola ella adunque la fede idonea di 
una Nazione dille fue. proprie fcritture an- 
.tentiche? La Storia fvezzefe non fe la ri- 
cava dagli Arabi, ma nella Svezia; cosi 
avrebbefi dovuto già da gran tempo rica- 
-vare ancora quella de’ Turchi «ella Tuc- 
•chia. -Eflì hanno molti Scrittori, ed un 
. , , . , con- 
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contìnuo 'Storico Dell’Impero di autorità»' / 
iljiquale ;• fcrive Tempre la. Storia fua con- 
temporanea giuda gli originali , e , ftromen- 
ti autentici de’. loro archivi-, a cui; egli ha 
libero, acceflo. In quefta maniera i jorol 
/ libri ftorici, lono alcelì ‘ ad . una - rignardevc^* 
le. quantità/. Se gli 'altri Iiuerpied . avefle- 
jro iaputo e vplutojcosi utilmente e làggia- 
mente occuparli , come gli Svezzelis la Tur- i 
ehia farebbe già da gran tempo così co- 
nofeiuta, come qualunque fiali Stato d’Eu- 
ropa . S’ eglino li fodero folamente • prefe tra 
Ioro>;diver(e parti, ed: ognuno, ay effe lavo- 
rato dietro alla fua, 1! uno 'la . Storia di 
quello' Imperadore, l’altro del foguente, 
un altro la Religione e If cerimonie eccle- 
fialtiche, un altro le Leggi .e gli. Ordini, 
un altro la Storia naturale* un altro il 
commercio, un altro il governo, i un altro 
le monetei, un altro i coftumiue- gli ufi, 
un altro Je truppe, un altro ola , geografia , 
un altro imparar la lingua .al fondo,, ed. a ‘ 
darci uii'fbuon Dizionario, almeno a cor- 
regger e migliorare il miglior, che abbia- 
mo, un altro, a . deferiver le ‘ Scienze, le 
Arti, 1’ Aftrologia , i pregiudizj' de’ Turchi, 
non ci farebbe adeiio più co(a alcuna feo-, 
nolciuta .nella Turchia j- tutte le forgenti 
farebbero già efauriteT .Tanto maggior lo- 
de fi meritano i regi fvezzefi Interpreti, 

■ ; ■ - Ni Signor 
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no' i foli , che ' hanno intraptefo ilavora* 
diètro Mal certi pezzi, e' fenza uniformarli 
in'-tin Inogo^'dove non c’è nèdun model- 
lo, - h f nelTun modello ; adelTo elfi fono . all’ 
oppofto in iliaco di lervir di modello ad 
altri, che fi faranno, com’ è ' da (perarfi* 
a' 'tener dietro alle loro tracce . ■ 

» 

' • - Il ^Signor di 'Afwrrti ’ha' -adeflb, dappoi- 
ché diede 1’ ultima mano ài Tuo, raro Trat- 
tato della ‘ Mufficà' turca e greca , intraprelb 
d’. imparar - a-'" conofdere, e inveftigare - il 
commercio turco; anche in qiiefto articolo 
abbiamo noi, quando che fia, da aipettar- 
ci da lui' un bel Trattato qui fui luogo 
ftelfo lavorato. Ancora egli ,è intenziona- 
to d’indagare di quanti, e quali Aa/emi 
cioè - cancellerie , ' dipartimenti e tribunali» 
o come noi' gli chiamiamo lludj, e Ipedi- 
zioni, fia compollo quello Governo, e quin- 
di^di ( delcrivérgli . Chi avrebbe mai cre- 
duto, che'alounaì cofa-foire così fui luogo llél- 
fo fconolciuta -, e ai Secretai' Stato fi , ap- . 

! parteneilè , dappoiché fonci qui già da tan- 
<o tempo Hate -tante Imbafcerie europèe? 
Giudicate voi ora, quanto altri fi poda di 
-quelle defcrizioni fidare, che fono 'fiate in 
altri' luoghi, fia in Francefe, fia in Tede- 
sco,' intorno ai' Turchi pubblicate; mentre - 
: ■ .. ■ ■ un' ' 

\ • • * 


■Mùradgei ; ' t - Signor- dt <MùyaÌ't 
per quello che mi fappia io, io- 
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V «n nato ed allevato nella Metropoli ■ ftcHfc, 
che f incende a. fondo tutte . le lingue, clw 
qui fì u&no, anzi, quei eh* è più, un Droni» 
mano, il quale va cocidianarnente alla ,Por» 
ta , ha dei continuo che trattare coi GoveL> 

’ no^ parla quafi tutti i. giorni con ; Tua £(> 
celleriza'jìl i?«/ Efendi, o Grancancelliere, 
che pueiH a ragion riguardare < per il Pci> 
tnomimiiru; ufa coi Segretarj, (jeiP^Erpedi- 
' 2Ìoni ec. e con tutto quello egli ha una ' 
ditficoità COSÌ! grande dt venir a Papere,! co- 
me «il Governo ^ ■ e le . Spedizioni di - Stato 
lìano {compartite ,'j e debbe qui (jul duogo 
({ledo farne le^più) rigorofe ed accurate ri- 
cerche. Dovecchè.in tutti gli altri luoghi 
'deir Eiiropa'dia l^bbe quella una faa« 
scenda cosi facile,, dove l^lla Polo leggere 
•un Calendario dello Sxatd per. Paper in un . 
batter d* occhio non Polo /tutte’ le cariche, 
ma i nomi .ancora dèlie j peribne, che le 
cuoprono, ' anzi perfino la^ contrada, e le 
caPe, dove .abitano; come G. può (Pare in 
-Parigi, ed altrove. Qui • all’ incontro vpi 
dovete rapprePentarvi il Mondo « tutto al 
ToyePeio: un CancelliGa di qui Pa (ìdamen- 
te ciò, ch’egli ha da Pcrivere, quando gli 
vien quello prelentato; perii rello in quella 
fpedizione non Pe ne cura . A generalizzare 
ì Turchi non hanno imparato: ellì G at- 
tengono Polo al capo, che G para loro ia« 

N s " nana, 
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nan2i: èffi no*n hanno neppiir la ìtn£non3fi 
curiofità 'd’ilttuirfi di. quello j' ohe nonpùj> 
loro giovare.,’ o 'procacciar i loco !. guadagno#. 
In una parola tifi; fono fpeniì^atiy tardi, 
. nè fi lambicanoj volentieri il cervello i»:. e 
-quefta^ poltronerìa impella quafi tutti quel- 
li,' che fono nati rtra lóro-, e’ debb’ edere 
un difetto. del clima o .dell’ educazione poi 
if difettò! '"fi J fa' abito , e totto.il (governo if. è 

- p ’3' .'t:: *' * 

-v^.'E -prfte’ io mi ' avrei d, per;; mia ìftruzione 
-èlèfitledatòv ché-i Criltiani non fodero co- 
^ìKa'nCó l'dègenerati ih) Turchi i- e nella loro 
■poltronerìa , e cha'i 'Drootmiami fodero nella 
ìcógnizìone lorondelle :cofe ' dé’ Turchi cosi 
-fohdaflq che della^'lorol fòienza. n’aved'etio 
comunicar 'al quelli,, che': fono curidt 
t’abbnft.inza per.;iftruirfene.’j Ma- nelfuno di 
, rcciloro- fi! lfcJ''‘alcunà Biblioteca, procacciata 
di '■* manoforìtti i torchi , - arabi , j e perfiani : 
tuttavolta '3 io^ hd villo qui-. r un Ebrèo,, il 
quale ha' t^ntà curiofità, ch’ei fi .è procu- 
^rato una gran quantità di isl. fatti manó- 
Tcritti, e^di rbolti ■ Libri europèi,- per fino 
' r Enciclopedìa) d’Yverdon. Ma vuol fi ben 
'anche fchiettamente confelfare, che. gli lli- 
■ pendj de’ Drommani fono troppo miferabilr j 
'Cfli non baftano loro per comperarli il pa- 
ne non che manoferitti . Un viaggiatore, 
che arriva qui, debbe adunque ufar qui in 
c - .* Pera 
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Pera e GalaU' xoir jEuropèi'r^o -iFrandii, 
egli non può »,< neflun * alcro^ credere, cht 
a'iopov'i -quiiti,’' come gente,, che fon© 
{tati ' qui più iungo 'tèmpo , particolarmencè 
{è fono nati, ed allevati quìf debbono avere 
, più ' lume , -‘e cognizione del ìPaelè : -fé poi 
egli è anche oltracciò credulo ,' e non fa 
da' fc Iteifq' le più -fèrie ricerche ,- 'non ini- 
pa'ra la' lingua,’ non domanda di iuttoy 
, 'notv volta e^fivolta le fue df|terrogpzioni 
• per tutti i verfi, per venir i in ’ chiaro di 
tutto';- non- legge-i loro Libri, "e non va itr- 
terrogàndo- più- oltre 'per farli ;iillumirtarei 
'egli imparerà-iabbullafnza 'di quello ch’-ci 
debbe^di Wuiwo -disimparare. ^Un tale può 
bensì' dire.,' eh’ egli-' abbia viaggiato -alla 
'•volta ' della Tupchta', ^ma -non-'à quella de’ 
Turchi^ co’ qù<tlii"egli 'rioni è'{'-vivuto',' nè 
ha> parlato- ,- 'e-'in Go^rifeguenza 'liOn ha ceò- 
tàmente imparato ‘a-' coriofeerei loro coltumi, 
ed il loro carattere; -perocché egli ha- VìlfuK) 
in mezzo alla-Turchia tra -Eubopiei. ,.;icon 
quelli ha converlato tutti iigiorni,'’è fuc- 
chiati i ragguagli; Ìòro'; di-una' Nàzioiie, la 
quale li dà - tutta la pena di / han<: lafciarfi 
nient’ alFatto cònolèere. Se -qùefto’ é- vero 
'riguardo- alla Metropoli , dove it Governo 
llelf» 'ha la fua relidenza, colà dovraffi- dire 
delle altre^ Città, come Smirna , e di -quelli, 
i quali li contentano dei lumi v'; ohe ^gliene 
hanno dato i f ranchi ? NelTuno 
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, Nefluno.ha mai avuto qui in Coftantir’ 
inopoli la curiofìtà di raccogliere le, monete 
^trenti, le quali ciò non. oilante fono così 
iftoriche , perocché v oltre la cifra del nome 
deirimperadore, ed i Tuoi titoli , in un colla 
Città , dove le fono ftate Jbattute, hanno 
Itmpre il numero dell’anno, ch’egli Tali 
fui Trono^, e quanto egli abbia, dal tempo 
della battuta moneta regnato . Nefliina delle 
Famiglie de’.Drommani , alcune delle quafi 
fono ciò non'oftanté tanto vecchie» che 
vogliun la gran nobiltà di Pera rapprefeiv 
tare, non^ha riputato pregio dell’opera 
ornare Ja cafa Tua con un' gabinetto di mar 
noferitti o con una raccolta di sì fatte mor 
nete. Adedb non puoiH adunque, iècoiv. 
do che credo io, in , tutto l’Impero otto- 
manno , .feoprir ' più alcune tracce delle an- 
tiche monete , le quali e^ano di lunga mano 
migliori eh et non fono le, prefenti, e che 
avrebbero potuto contribuire cotanto all’ in* 
telligenza deg|i Scrittori , e dell’ antica Ilio- 
ria de’ Turchi. Ogn’ Imperadore cangiale 
monete del fuo AntecelTore di lega e conio, 
« per una .falfa Politica le fono ftate qui 
tutte . le .volte peggiorate , il che ha poi ih- 
xarite confiderevolmente le merci , e ricnv 
piuto » in pena di un cosi falfo principio, 
,di estive monete il Tefqro imperiale, il 
che è.lo ftedò >i come il dire, che lo ha 
h. /;. ‘ vuotato, . 

I < 1 . 
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l^uotatoT -Egli era al tempo dì Mahhinudf 
il quale regnò dal 17^0 6no al 17^4, che ' 

la moneta era così buona , che la piallra » 
la quale vale 40 para, pefava in buon ar- • 
gento 8 dramme ; adeflb ella non pela niènte 
più che 6 dramme, le quali oltracciò non 
contengono appena niente d’ argento , ma 
molte aggiunte di mifehianza di cofe co- 
muni, le quali fanno il danaro così duro, 
che fi rompe in molti piccoli pezzi venendo 
a cader forte contro un fadu . Una cosà 
terribile differenza fi è in cosi corto tempo 
introdotta. Delle più vecchie monete non 
fe ne ritrovano più nedune affatto , e appe- 
na; ancora , fe non per qualche accidente, 
delle ultime., perocché le fono fiate ribat- 
.tute e peggiorate,., Il regnante Iraperadoré, 

Abd - - Hanùd , ha ancora nelle monete 

d’argento cambiato il nome della Città, o 
per dir meglio, riprefo T antico ufato nome 
di Konjlantinija, come gli Arabi, i Turchi, ^ 

ed i Perfiani hanno Tempre ne’ loro Scritti 
nominato Coftantinopoli . In luogo di que- 
llo fece fuo fratello e predccelTore Mujìaplm 
metter fopra tutte le monete d’ argento 
Jslamhnl, cioè una Città , dove ccci l’ Islam, 
offra la Fede, e la dottrina, che i Muful- 
manni profedanoii allufìone a StamM o 
Jjianbul , come i Greci, ^i Turchi, e gli ' 

Ebrei nominano nel loro parlare c fcrivere 

Nf ■ . • U 
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10 Città. * Ma lulle monete d'oro'ftavvi - 
ancora ìslambul.' E’ fu, per quanto (ì fap- 

pia, i! Patire de!P Imperadore prefeiite, ^h- I 
ììied Uh t che' regnò dal' 170 J'firio al 17^0, | 

11 primo, che fece Tulle monete d’oro mettere 
JsUmibul , nel che lo hrnno’poi imitatoJ/«/j/j- 
fmuJ‘L, Osman III., Muflapballh, c Ab<U 
td-Haìnid Li ma Miijlapha III: fu il folò* 
che lo‘ fece metter fulle n-ioiieté d’ argentò 
ancora . ’ Se fi aveffe una raccolta di tutte I 

j 

le monete , ella 'darebbe alle più belle offer- 
yazioni occafiorie , ed avrebbefi in parecchie 
cofe ' del lume,’ le quali giacciono adellb 
nell’ ofe uri tà ; ’ ' - 

‘ Voi crederete' forfè , che io abbia cerca- 
te fuori tante ragioni, folo per biafirriaré 
la trafcuratezzii degli ‘altri", ‘e''dhe io rigUaiS. 

'tir le ’cofe 'folamente "per' il' loro 'cattivo 
verfo Ma non è così. ' Il mio cuore fentò 
le più dolci fenfazioni, quando io mi poflb 
xapprefentar 'tutte le cofe -dà un buono e 
piacevole verfo j io polfo più volentieri lo- 
dare, che biàfimarè : quello l’avrete già 
da gran tempo oflèrvàto nelle ‘ mie Lettere 
d’ Europa j io ho volentieri, anzi quali lem- . ' 
pre, forpalfato ciocch’era biafimevole , per 
lafciar luogo a quanto era bello, e degno ' 

d’ eflcre imitato . Ma quando la cofa piarla ) 

de fe ftelTa, la buona tedimonianza, che ! 

gliene -fi- farebbe , s’ ella- è cattiva , verrebbe 

- • •• a I 
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a' lèi fetta ,a- fpcfe:;ideli’, intelletto , .e. della 
Vtyit^*.! -Cofa €6 i{e,,,polfo io, fe, fio ritro- 
■ìJWi gU^ oggetti 1 , ,iCome ve gli deferivo? 
«agiti. iiQU. è già, difetto dello fpccchio , s’ egli 
.dii^oftra-le magagne, .che hanno gli uòmi- 
jHv: 1o[ avrei .ceftanlcnce defiderato di li- 
•tro.vàl.jle cofc. tutto dilfereiucmen te da quel- 
lo à che, fono i che all.ora io avrei in poco 
tempo ricavato \qul quello, che adelfo.non 
poifo imparare. ; . o _• \ 

- •loovoglio ancora far parlare un efempiq. 
-Quando f Impcradrice Regina comandò 
4’auno . feorfo in. Vienna, che.fi doveife 
.dar niàno ad • una nuova e corretta edizio- 
.ne del 'Dizionario turco di Menmsìù ^ lo 
ifece ella fapere a quelli Droramani, ed in- 
vitogli a concorrere tutti ad un così iie- 
"celfario feopo, ed a render più perfetta 
un’opera ai noftri tempi, e alla pofteiità 
jcosi utile , cd alfolucamente nccellària ; ne 
(promife a quelli, che prefentalfero alcune 
nuove aggiunte di parole, e maniere di dire, 
particolarmems di. quelle,, che furono ne’ 
tempi più tardi introdotte nella lingua , e 
che .dalla Porta fono fiate adottate, e melfe 
in ufo, un efemplare per niente, e oltracciò 
ancora un’ onorata menzione nella Prefa- • 
2Ìone, Chi non avrebbe dovuto penfare, 
che molti di quelli Drommaiiì , i quali in- 
tendono così bene la lingua con tutte le 

maniere 
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maniere di dire , ed ‘ erprèiiioni, che 
in ufo preflb la Porta ,icO!iie qiìelli, che 
ne. hanno un efercizio cotidiànò, nòn ibr- 
gelTero a - contenderli la^palma in un' lavoro 
cosi facile, e tanto ftrettamente collà opro- 
feUion loro propria legato? j Non contHk. 
buifl'ero tutto il ' loro ' a -gara per affiftcrc 
tma Sovrana, la quale dal f altezza* del fuò 
Tròno getta uno sguardo' fulle giacenti Lini- 
gue, c Scienze orientali per ‘ rialzarle, ed ; 
animarle co’ ragg)’di quella luce, che * par- 
tendo dal Trono dà viti c" moto a tutte te 
Scienze , * eh’ ella incontra v le quali da can- 
to loro rimandano- un forte- rifleflb fu quel . 
fublime fpirito, che copre il Trono, Mn 
quelli Signori Drommani fe ne (tannò qui 
infenfibili a tutto quello. E’ merita d’edèpc 
per avvifo alla Potterità notato, eh’ efli 'fi 
fono contro il loro .proprio onore dimollrati 
^ cesi ftupidi ed infenfati , e che hanno quali 
col loro proprio efempio voluto ' far vedere, 
che il loro ufizio fia di poco momento, 
mentre efll ne degradano il* capo principale 
ed elfenziale , a cui l’ Imperadrke ftpeva 
dare il vero pregiò , credendo ella di ritro- 
var qui accedo a perfone, che aveflero 
abilità e zelo per la loro propria fetenza, 
c per 1’ aumento di* quella ; io dico , eh’ e* 
merita d’ effer notato per avvilo alla Pofte- 
rità, cht alla correzione - di quello nuova 

PiziOh 
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Dinoftarìo turco,' il quale farà già adeffo 
fotto il Torchio, , non ci fia ftata da tanti 
Turcimanni turchi' nella Metropoli della 
Turchia (lelTa aggiunta la menoma parola 
turca . lo ne parlai col Signor Munuìgea^ 
e queftì, per. quanto fodè occupato nel iuo 
lavoro, era.ciò non citante prontiilìmo di 
|»renderfi fopra di fe una o due lettere dell* 
Alfabeto di quello Dizionario, fubito che 
altri Drommani àveflero voluto fcom- 
partirli tra loro il reftoj ma indarno, eflì , 
non V vollero’ faper nulla di quella faccenda. 
£<pure Menimki ha bifogno di una riguar- 
devole correzione », particolarmente da per 
tutto in quelle parole , che il Governo , la 
collituzione di Stato, la Giurisprudenza , 
il pubblico Culto divino, gli Ufizj, e le 
cariche riguardano, le quali o fono forpaH 
fate del tutto, o imperfettamente, e mala- 
mente (piegate. Un efempio tra molti. 
Kalem , donde vien Calamus\ parola di tan- 
to ufo predo la Porta, è in quel Diziona- 
rio (piegato folamente fecondo la fignifica- 
eione propria , canna da fcrivere , di cut 
falfene qui ulb in vece della penna , cho 
gli Orientali non adoperano mai per ifcri- 
vere $ all* incontro le lignificazioni di Can- 
celleria , Tribunali ec. non (ono per niente 
affatto tocche • - t ■ 

Co& 

. , ì 


Digitized by Google 


aó6 IV. I 

' Cofa ne dite voi ? Èi ella iqucfta una boifa 
da poter piacere ad uno% . che abbia «aelo 
per le Scienze, e per il 'lóro ‘avanzamento? 

Se vi {ovvenite di quanto hovvi in ' altra I 

Lettera fèritto, cioè,- ché quando io arrivai 
qui,' nciTuno mi fapevadire, quanti e qtiali 
libri turchi follerò quì^ftampaci, conferei 
rete, che ho ragio»ie di lagnarmi' deirigno^ 
ranza , e della trascuratezza . Adedb finaL 
mente io, che libri liaiio qui ftampati, pe» 
rocclìè'r-Ambafciadore diede ordine, che (1 j 

comperaflero , e raccogliellero tutti. Di ciò 
un’altra vòlta più dilFuramente. MauJo- 
vrefte voi poter penfare, che tra tanti Dram* 
mani in Collantinopòli , ’ foncene appena 
cinque, che fnppiaiio pulitamente,- e come 
fi conviene , dillendere , fenza chiamar ’ in 
aiuto un Cancellifla turco, uno Scritto o 
Memoria turca alla Porta ? E pur la è cosi. 

Tutta volta io accordo beniflìmo, che 
ad uno, che voglia qui indagare, gli li 
attraverlano di moki terribili intoppi per 
iftrada, i quali poflbno di leggieri fcorag- 
giarnelo. Ora vien la' Tede, e llccome 
quefta proibifce 'ogni -pratica co’;Turchi', 
cosi debbonfi interromper ' tutte le- compa» • 
gnie , e tutte le ricerche prelfo gli abitanti 
■del Paefe . Qualì -daper tutto - domina il 
fuperftiziofo fofpctto de’ Turchi. Appena 

fc gl’ interroga di alcuna cofa , eh’ elfi ere- 
" • dono 
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dono ftibìto, che fe lo faccia colla mira di 
{piare. Efll. credono, che un Infedele, 
così chianaano cfli i Criftiani , non ^debba 
poter faper; nulla di quello, che i fedeli 
Mufulmanni riguarda ; un Criftiano è nelle 
tette loro troppo disprezzabile e indegno , 
per poter fapere cofe importanti , benché 
non lo dicano a dirittura fuori de’ denti, 
mottrandofi molto civili. Oltracciò fi figu- 
rano elfi , che , - quando alcuno domanda 
molto de’ loro ufi , lo -faccia egli^con inten- 
dimento di rcnderfi Mufulmanno . Se vuoi- 
li ricercar. qualche documento antico, tra- 
fcriyer iferizioni cc. , elfi credono, che qpin^ 
di fi polTa per via dì fecretc arti e malie 
dar il guaito a tutta la Città j e adclfo in 
tempo di guerra fono elfi il doppio più fo- 
fpettofi . Se riguardali un’ iferizione fopra 
una porta, od in qualche altro luogo con- 
fimile , elfi credono , che vogliali levar via 
il difegno di una fortezza, e che quindi . 
pottdli , quando fi vuole , prender fenza 
difficoltà la Città. Molti credono ancora, 
che ogni iferizione greca , e latina tratti- di 
cofe preziofe nafeotte , e che poflafi per via 
dell’ iferizione venir a fapere, dove ftiafi il 
Teforp ripotto . Voi non potrete mai figu- 
rarvi , quanto difficile fia il confeguire preffo 
si fatta gente dei lumi. Quante volte non • 
è fuccelTo a me di non aver potuto teuf ' 
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minar un* ifcrizione , cui io aveva comin« 
ciato a copiare , ma ho dovuto nafcondere 
il mio Libro ! In tutti gli altri Luoghi que^ 
(la n è la cofa più facilefda condur ad ef« 
fettoj le ifcrizioni fono fatte per lo Pubbli-, 
co , e nieife là , perchè debbano effer lette 
ed intefe. Ma qui non fi penfa cosi iit 
là . Tutti i lami bifogna procacciarfegli 
con troppa , anzi fuperftiziofa cautela , e 
finger di far cosi per far delle oflervazioni 
qui fui luogo . Tanto batterà a voi per 
giudicare, qual fondamento avefilio di dire* 
che le difficoltà d’imparar a conofcere i 
/ cottumi de’ Turchi diano ne’ loro coftumi 
fteffi ripotte . Quindi è ancora , che i 
Drommani preflb la Porca fono cosi paurofi* 
e fconfortati j quando effi parlano co’ primi 
tra’ Signori turchi, non parlano, che tre- 
mando . Se tutte quette circottanze gli 
polTono fcuiare, io ho qui ancora impar- 
zialmente addotto tutto quello, che alla 
loro discolpa s’ afpetta ; e in una discolpa 
si fatta ci trova certamente la loro sfacen- 
data comodità , e poltroneria il fuo conto*. 
Tutta la broda vuol effer adunque gettata 
fopra i loro cottumi , e quelli de’ Turchi , 
intorno a’ quali fi dà la più gran notizia 
col dire, che neffuno è nella Turchia ai 
• cafo di darne alcun lume : effi tutti quelli 
Drommani diventano neghittofi e ipenfieraci, 
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e f?miH a quella Lettera, la quale cosi evi-', 
dentemente palefa .il luogo, dov’ ella è 
fcritta . , 

, P. S. Se ,voi volete per. ultimo anco-' 
ra ridere , io addurrovvi Un efempio , . il 
quale caratterizza’ così bene l’ ignoranza de* 
Turchi. Se coftoro mi videro cpr.ma- 
titojo fcrivere . fuUa carta, hanno elfi vo^ 
luto tante volte vedere uno ièrpmento cosi 
ftrano, hannolo prelb nelle mani e fcoC- 
folo., per vedere , fe voleva ^ ufcirne qud- 
phe inchioftro; e quando non ve lo ritro- 
varono, tutta quella faccenda per una ma- 
gia . riguardarono . Tanto poco ci vuole , 
perchè uno fia da loro tenuto, per uno. 
Stregone . E’ balla già il veder uno , che 
porta cappello, legger e fcriyere i .loro ca- 
ratteri i perocché; tra’. Turchi fteffi. non ri- 
trovali tra il più bado Popolò appena .ua 
folo , che fappia leggere lo fcritto - 
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. Cojlantinopgli • , a’ > ^77^ • 

A Deflb io vorrei bensì .effer, niplto. yolen- 

V • ^ * t 

rieri al, cafo di darvi: una buona de- 
.fcrizione,^ de’ cqllutni e degli-, qlì de’ Turchi 
: ma ritrovo., che, la l»u.ona .volontà fola.no» 
.me ne dà ì’ abilità.. Ancoiia.a me non mi 
Tomo V. O , ' è . 
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d* toccato in forte di iar alla gran^é éoà 
quello , che ia non ho ; io non ardifco di 
aumentare il già prima fuperfluo (terminato 
numero di 'quelli, i quali, quando hanno 
riempiuto la carta d* imperfette , e irregolari 
notizie, di cui eilì fono ripièni, fi danno, 
tuttavia il pruriginolb piacere di métter nella 
Prefazione , che poliafi dichiarar ficuramento 
per falfo tutto ciò , che alle loro notizie fi 
oppone, nel che eflì polTeggono per fino il ^ 
coraggio eroico di voler col fangue e colla 
vita difendere quanto da loro fu fcritto . 
L' umiltà criftiana, la modefta perfuafione« 
che fi pofla fallare, e la prontezza di rice« 
ver con ifpirito placido le correzioni* noa 
fi faranno' probabilmente oonfatte, quando 
, fcrivcvafi de’ Ttirchi é 11 fentimento dello 
difficoltà, e della mia limitata' cognizione 
non mi permette di cimentarmi più adden* 
tro in quefto profondo pelago, per timore 
' di non dar di cozzo in qualche Iconofciu** 
to fcoglio,^e improrvifa mente Ibramerger- . 
mi . 

Oltracciò egli non é facile lo feri ve re 
con gu(^ di una Nazione, la quale non 
ha alcun guftoi almeno nefiuno, che fi 
avvicini al noftro* Noi ritroviamo le loro 
cofiumaiizc (frane in tutto; ed eifi le no» 
'ftre. I loro coftumi, e maniera di vivere 
palefano ancora la loro antichifilma origine 
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tki Paotd/Oìi^ncali^ £ili s* avvicinano , atl«, 
cor oggigiorno, di molto al femplice stato 
della Naturai effi hanno -una grand’ avver-'“ 
Oone a tutte ‘ le mode nuove,» e a tutte le 
cognizioni nuove i efll odiano^ogtìi cofa fb- 
teilierai 1* loro pregiudiz) » ,anzi . T innato 
loro difpteazo degli Enropei^in ifpecie,, se 
di. tutto t^fueUOj qhe yien .dall’ Europa, gii 
tengono nella loto { remplità Ijontani da ,^gpi 
politura ( e , formazione » ; ^ Già quello ; genp* 
tale abbozzo^ per piccolo; eh’ egli fìa» meu 
te la pittura' de’ Turchi, jCon< v noftri cofl:u«-' 
mi europèi in -un granr. ccuitrafto * Cìnpii 
non polliamo farci una miglior idea.deÙa 
Turchia» _ che, col rapprefentarcela » come 
Un’Europa al rovefeio., Io. voglio dipinger* 
Vi quello .quadro con alcune pennellate 5 
ma come dipinge un Pittor...di faefetti». il 
qual difegna. Culla carta ciò. che; gli , lì, pa* 
ta innanzi , fenzarfeguir un certo ordine* , 
~r-Noi uliamo .vedi corte, e .cimate! le ver 
(li de’ Turchi fono luqgh.é, e cadono, r £9 
fbpra i piedi. Le noftre,fono ftrette» p 
ferranfi al corpo: le loro larghe ec. If no* 
ftro ornamento di teda è. negro:, .il loro 
bianco o. verde. Noi adoperiamo cappelli: 
.elfì berrette i io .non ritrqvo .miglior paroL 
.k per cfprimete i loro bislunghi, e di bi^nir 
■ hagia' rinzaddti Kavuk i iutorno ai .qpaB 
avvolgono in più giri le loro fìne tele d’pi* 
l V O J, tica» 
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ticà , ‘ o "robe* di bainVagia ’ \é ■ belle", 1é 

piit bare ’ dellé quaH ‘ vengònb' Tdalia' Perfia 
c 'daU’ India.! ‘Cótefté- berrette fi chiamano 
iti Perfiai^o - ftrbppiàto Dylbdnd't dónde noi 
abbiamo di pwi’ fatto la guada parola Tur-- 
,ìànté; per indicare' l’ ornamentò di tefta 
degli-' Orientali^ il qual tuttavia altto noti' / 
•i^gntficà' che ‘Una Tóba'^ fHia"di‘v bambagia} 
^appuntò ^òhe > i ' Franbèfi^' chiamano 
HSPÒkffeRì^y .'lai-'qbal • denrftmiìlaiione lenza 
dubbio' deriva "dalla'* Città di; Mufil o ’Moful 
Ibi ‘ Tigri 'nbnf ift&ltò -lungi ‘dàlP antica 'Ni- 
ni'te} perocchè-j qUèfta bambagia veniva,. 

• Imitando in Europa non fi fàpeva ancor la- 
'dorarla, e ancor aT’giorho d’ogghin grati 
copia ne viene da- quell a'^ Città, r.”' Quando 
itna-sì ' fatta roba è alcune volte intorno 
alle berrette' turthe avvolta; fi chiama Sarik^ 
termine' che^ pròpriamente fignifica 'àgguin- 
dolàre ^d’ avvolgere,' e quefto fi' è il vero 
lipme' curcò'di ’-quelP arnefe, che noi chia- 
%òiamb Turbante; ' Efiì agguindolanò quello 
in più fogge, « e in d’ ogni forta fi- 
gure, e dalle diverfe maniere, con cui egli ^ 
dvVolto, melTo in tefta, c affibbiato, ifi 
|)()irono''diftiuguere dai più fublimi fino ai 
•Jyìù batfi tutti gli ^-ftati, ed* i meftieri: da 
noi f' quell’ ufo manta . Noi - snudiamo la 
ifellu, quando voglia mo ' far - onore ad ialcu- 
‘Ho :''da loro- quella cerimonia farebbe il più 
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^pQnEfé''flfFrotito-,:',iCQn>€ti^fe.^da noi alotiiV) 
frehJfìirei giù nelJe compagnie la,; 

!t) lì tiraàic) Fi^Ì3Ìe ye(liklj Noi -leviamo Jil 
.cappello , quandasv^ogUamq andai; a ntrqvai»e 
qualche pedbnaggio iUguajfdevole CjÀ Tu|- 
chi.li cayaiTo,le pantolb|e<. ,Npi apdjaniio 
voleotìeri l'eolia tellaojfQqperta,: jj. Turphii, 
■quainunque. lin Paefi. più caldi <;ie. lai 
gona oolviùaggior- caldo coperta,.-. Noi pof- 

stiamo iicapelU; africciatiij^eirivie gU tagl-iaqp 

l'via.'j’.'NoLaU’iiiieontro; tagliamo -la barba;© 

• le bafette^iclìì bilia no, cr.fi/cer, la, loro, al- 
'tnend le b^^ttej- ellt’ocredoiw), che. feoi,a 
; qudìie.iilttiJjh. jL>d . un! fanciullo, od una dpn- 
-'na, a alcUnaffìola peggiqijc! ancora di donna, 
,nn Modico' italiano. ;.NoÌ ufiamo bprfa,da 
>capeili.*'|K)lyc<5e.,i parrucche» bottoni, 

. bie , /tTumictni , guanti » merletti ,, frangie ep; 

• effi Inotvr cttnpfGono nieptc più tutte quelfe 
;.'coTe ,[>ch«,i jl cappello»; e- uon lì poflbno ah- 
"ifàltanteir- marayigliare»jrqiMiaqdo veggono per 
. h prima «VX)! ta^un ?;Francp,-> che vuol • thr 
j ima perfona- con . cappello e'jvelti cortei) i 
. primi -e più evidenti .fegni, per cui elfi via 
« dagli :altcÌ!jdifl:inguono un ..Europèo, lo 

- mi ricordo, d’ a ver tra gli emjblpmi di un certo 

- Signore fvezzefe ritrovato- iquefto^i penfie- 
„rò, che.nelTun uomo'-fiq nato per Pinfeli-.. 

cita, e che lolo quello potrebbe chiamarli 
infelice» il quale folTe .cQÀdannato a far. il. 

*cap- 
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'CHfpeHajo prefTo una Agente' fenM' n>^ 
.0’'ba(tertbbe Ìo!ò,'<''ch€ jim: tale fofle, baiif- 
*difò^-«e lu Turchia j' perÓQab è- i qtìì : non (fi 
quel detto ;* (erra aliti 

Ic'l’ Aro.*: vien dàli^Europa. Non folamen- 
té-i-*eap|>e)l^j e ' parviccbicrj , ma i guantaj>, 
i bottoni^ aheortì', lio dico quelli ^ che 'lan<^ 
tio’ botr^Ti ibi- metallo, e- sì fatti*. altri , che 
*-|loÌ «v Europa ufiamb f«ltc ’noftre’ Acefti ef. 
tnofirebbero qu» di fame;- perocché dà si. fatti 
'amelì ^non fé ne' ritrova'; ancheiv nelle- pm 
ricche danze -da'- abiti,* nepp44r eyn' Ibld, 
-Noi adopeiiàmò" collane; i Turchi hanno 
tutto il collo, come le’ orecchie iTcopeptp ; 
quefto cagiona* lói?<r delle fluilìoni,' al) che 
‘Contribuifce ancòra'molto la calda. beVretta, 
-Cotto la quale il loro cranio' diventa c efte-» 
nuatO' Q' fenfibile ,’ e P evaporatione viené , 
-nlmeno in quelP-eguagHanza^f comeu fanno 
-|e p'^rti a quello più' vicine » 'cuidelTi - non 
^tengono calde, "irtipedita. Da noria parte 
.inferiore del corpo e di più "pezzi coperti, 

‘di calzoni, di cal?e' e di fearpe;! i Turchi 
in vece di tanti pezzi ne ufann (in Iblq , 

■ J nofiri calzoni' fono corti e llretti; i loro 
Ipoito- larghi,' hanno molte falde,' e pendo» 
no giù- 6n fopra i piedi, dove fdho cu- 
citi iniieme coti peduli di camofeio giallo, . 
che fi chiamano MeH.' I ‘ noftri fottocaU 

Spili pofioao efier portati da pti verfo folo; 

- ' D ' i 

> ^ • * 
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% loro fono d’ aratiti, e di dietro uguali, 
tanto- che gli poduiio ufare come voglia 
no.' Noi fogliamo 'abbottonare , od affib- 
,biare i nuiiri ; eiiì allacciano i loro con 
bindelle iluaghe». e gueniite d’oro. Noi 
andiamo in ifcarpe; eilì del continuo in ‘ 
pantofole. Le inoltre , fcarpe iòne negre ■: 
le loro pantoloie gialle. Noi abbiamo cat* 
cagni, eiiì noi'fma il più bailb popolo vi 
inetto generalmente fotto un lottil ferrai, 

? tanto che coltoro in ,' vece di camminar 
.pian piano, come ' facciamo noi, fanno per 
Je (trade'qnel fratcaifo, che sfanno it cavalli- 
N'*i .alEbhiamo, le nodrc fearpe .fopra il 
piede’; i Turchi , portano le • loro pantofole 
iciolte aCitto. Noi facciamo, una rivecea- 
ea ,ool piede; elH colla mano. Noi ci le* 

. viamo, il cappello, quando voghamo falu- 
|ar per idrada alcuno: edi d mettono la 
nVan dedra lui petto fopra il cuore , e fan* 
no_ un piccolo inchino colla teda.- Noi 
: fermiamo con bottoni i nodri foteabiti : e{- 
fi ricingono i loro, con una stretta, ed -alle 
volte aiiai preaiofa benda , che va da due 
in tre volte intorno al corpo, e^ avanti. fo* 
pra lo , domaco $’ allaccia ; al di Co- 
pra ogni colà eHì portano il ' loro largo man- 
tello, che difeende dno. ai> piedi: in- guifa, 

, che. ^uafì ' lo drafeinano . EHI ^iiiànot pel- 
licce e pellami in . -quad t4tta,ile .dragiohi 

0 4 ’ 
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'4ell’ annoi' Hi (late, e d’ inverno,' ma pero, 
di liitFcrenti qualità: noi quelle non le 
«dppenamo, che per viaggiare, e pure- noi 
in l^aeli freddi viviamo. Noi portiamo i 
noitri orologj di'fcar fella alla metà del cor- 
po: edl portano i loro nel feno: noi fpade 
lunge: elFi un corto pugnale o coltello. 
Noi ' portiamo le noftre fpade all’apca, 
‘dove vengono a cader fulle gambe: eflì-i 
loro pugnali gli portano al petto nella cin- 
tura, dove fono molto ben fermati. Nói 
le nollre fpade a man ’finiftra i eflì i loto 
.pugnali a man delira'. Da noi fi portano 
li cordoni d’ Ordini per legni d’ onore : da 
loro delle 'code di cavallo, le quali vengo- 
no portate ‘ avanti ad un Perfonaggio prin- 
cipale, che ha qualche comando. ’-Detl^ 
-Araldica,* Ordini, c Croci elfi non hanno 
: veruna idea . ' Da Noi fi porta una. croce 
■in un'occhiello fu! petto: il loro ordine 
•delta fpaJa lo portano elfi fopra laureila 
-fuori dei Turbante i ma ei vien folamcnte 
"Conferito, nella guerra, e a nelfun altro con- ' 
'ferito, che a chi ha dimoftrato deU’operO- 
-fo valon: eroico, e fi è da bravo guerriero 
• diportato. Da noi -egli è una croce 'jdi' 
'fmalto::da' loro una piccola lama d’ argen- 
teo , in figurai di una Aigrette i ella fi chin- 
- ma' TsébeleTikt e vicn folamente regalata ci 
comuni; ma per ottenerla; vi fi ri- 

' chieggono 
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cliieggono lètiipre di veri e iperimentatiì 
ineriti: che coraggio non’ debbe quella fui 
campo ifpirare? '• Da loro (ì diftnbutfcbno-, 
come fegni* di/ grazia, pellicce c calfettàni: 
da noi anelli, órologj, tabacchiere ec. Nell* 
'Europa fi -portano fopra gli abiti galloni, 
argento, ed oro: a’ Turchi una tal cofa 

•pare ridicola e difpregevole, perchè eflì nè 
/'ornano folamente i cavalli Noi adoperi^ 
mo fcta' per sveltirci:- a’ Turchi quefto U(»i 
'è permeifc: la loro Religione gli obbligò 
'in tutto, nel iinangiar, nel bere’, e nél-v^- 
-ftire; come èra vi accofturnatb illorò Pro- 
•feta, alla' lèmplicità j ella proibifce al feflb 
Jfnafcolino ogni" Torta d’ ufo d’ oro, d’ àr 
-gento, dt icta, di gioje ec.j le ’donne’alj* 
-incóntro poflbnfi di sì fatti ornamenti tfer- 
vire. • Quando' gli uomini fi prendono di 
cqùéfte libertà, effi non vengono riguardati 
^er’ veri'Mufulmanni, ma quafi per liberi 
penfatori,' che delle leggi divine ed umano 
non fi curano gran fatto : f ina ' mezzefete , 
‘ciambelotfi, robe di bambagia, e panni ne 
•pofibno'* portarci i panni vengono tutti dall* , 
/Europa , e la più parte dalla Tranciai heffuna 
fabbrica di panni la non -fi ritrova in tut* > 
to il Levante, anzi neppiir nelle due gran 
parti del Mondo, Afia, ed Africa. 'Noi 
adoperiamo per camice, e per tutto 'quello, 
noi chiamiamo biancherìa, una. tela di 
~ ■ 0 $ Uno, 
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itine, eh' è' bianca, ben curaca»^ e^denfà: ti( 
loro . all’ incontro è un , telFutp , .fottile % 
.le- loro ì camice lervono mpltp j ad attirar 
il futlore. Noi bottoniamo le lìolhc cami- 
ce intorno al colio, e alle mani: le loro 
pendono aperte, e pdj'>no tdiiti; lÌ4Cchi pen- 
denti cpn ui)’ apertura dal collo, Le don- 
rie, hanno ancor delle camice mezze di fe-. 
-tay ' e imezze' di. bambagia , che .Tono (bttili 
jtrafparenti' come un velo , ed. anche 'di 
/età Ichiecui , cioè ' di quella, che chiamali 
..Cocorti e di mouflolirte o tela fina d’prti- 
„ca.’ Di si fatte fe ne portano dalle ricch» 
.Dame .turche, le quali ne menano pompa; 
perocché oltre la finezza e.- preziofità .delle 
'loro canxice, ^cileno fono ancorai ‘i di. (ùti« 
.allo intornpt -,c avanti intorno alle mani ric- 
camente ricamate d’oro, e dovecchè le don^ 
•ne noftre ■ hanno ' uno ilrafcico al vellitOi-, 
colloro ne hanno un molto lungo alla, ca- 
micia, il quale vieti portato loro dietro. 
,neir .,0 nel recinto delle. doiinne daU 
le loro fchiave, ed è fermato .avanti nella 
cintura. Quello lungo Ilrafcico. nelle ca*» 
.mice delle Dame turche vieti . folamente 
.portato dalle più riguardevoli q più ricche» 
Mi .è (lato detto da perfone ,* che hanno 
veduta elleno ftelfe la faccenda, e fe nc 
fono trafecolate, che un cosi fatto lunga 
' Ilrafcico fotto le altre vedi porgeva in fucK 
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H nella lunghezza di alcune braccia, e che, 
Ijuando.la Dama fi alzava dal fuo ^ojfa , 
.glielo portavano dietro le fue ichiaye . Di 
-SÌij fatti .itrafcici fi ufano folamente helT 
Har«ni i quando poi la Dama cfce di là , 

,^la ha. lo ftrafcico fotte Pefterno lungo * 
tjfiàntello , fermato nella cintura , od una 
4>amicia -più corta , ^ma fcmpre fregiata dei 
|iiù ricchi ricami . - In Tuxchia le donne 

portano fempre > i Ivttocalzoni ' o* Calecotis 
•Julia pelle nudai quelli .fono ben guerniti, 

VP- molto larghi, fatti d’ ogni forta di robe 
^ 4 i:damafco ec. ì la camicia l’hanno di fo^ 
-prai dHfnoi tutte quelle colè faranno rare. 
-Quelli fottocalzoni delle Dame turche lono 
.molto ipreziofi , e, fontuofamente ricamati 
fd’oro; un, si fatto' vedi to , che pur, noù 
fi vediC), coda da ^dugento in trecento taleri 
imperiali , , e • fpefle , volte ancora di più , 
j^l^uando" la roba ^ viene dall’ Indie , o dii 
firocati di Lione j per le Dame .ricche e 
.principali ce ne vuole, di- queda mcrcatan- 
r9ia>da dodici in quattordici braccia. 

, '.Mà egli non è niio intendimento di dar- 
vi una compiuta defcrizionc di tutti'! ve- , 

• ilimenti turchi} c’ bada, che voi vediate, 
come ogni cofa è volta e dravolta , e dia- 
nietralmeute ai nodri codumi oppoda. 
Rapprefentatevi un Turco nel cuor della 
fiate con una denfa e calda berretta , con 
■;.! ‘ ■ ■ ' 
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im coUo nudo , con un mantello ìungò' ar- 
rivante fino ai piedi , e oltracciò bene fpetfd 
di pellame foderato ,• ancorà con più fotta- 
biti tutti ben accinti , inlìeme colle lun- 
ghe e larghe rolfe braghelfe, che gli 'péti- 
dono, d’ avanti finti 'ai piedi, com’egli teli 
moka gravità paffeggi ' colle, fuc t pantofola 
‘gfàlFe r rapprefentatevi aU’ òppofto un 
lino europèo, con kàpelli- arricciati ,^e fpc4- 
verizza'ti , ’ con uh aléo ko'upée, coti una ; 
borfa , o coda' ai capelli , con vefti'- corte tU I 
fetà\ còn manicini ,~e tutto il retto eccètera, 
inoltre con uno fpiedo d’arrotlo al-^6ànc(V, 
e giudicate voi , che figura debba àgli 'Oc- 
chi de’ Turchi , tutta al rovefeio, fare cd- 
ftui . Quando io arrivai qui la prima vol- 
ta, e vidi quelte bianche, e di moltiplìbi 
colori* berrette, era quali tentato di tenér 
tutta quella gente pér dònne ; tali compa- 
rifeono al veder molti Turchi infieme da 
lontano ; perocché uno ha un Kavuk verde, 
r altro un giallo , il tèrzo - un azzurrof,” il 
quarto un paonazzo, un bruno , un roflb 
ec. j per quello adunque è la bella c bianca > 
tela di ortica avveka in diverfe manière ' 
figure , e fe ecci alcuno, che difeenda dalla 
famiglia di Maometto, lìa dal canto paterno, 
o dal materno (cosi differenti fono effi an- 
cora da nói riguardo alla nobiltà delle fa- 
miglie ) p Cùffui bii il diritto di portar quella 
’ ■* ■ tela 

" - * » 
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Ma r. 4 * ortica di colQr^ j/j^rde . Quefte ber- 
fette .di .tbplti cob)ri./pE:erentano da lontano 
appunto quella veduta, che fa. un letto di 
fiorii effe, non (ì raflbmigliano per niente 
ai noftri negri •cappelli ,, ma bensì alle bian- 
. che. jobe da . tefta ©, >. rnoltip lici nallriere 
delle donne d' ogni^ maniera di colori. Io 
ho parlato,, qui) folo in. genere dei più ufua- 
Ji veftiti de’ Turchi per efempio: i Gian- 
' ni2zari, e T altra gent^'inilitare hanno delle 
pantofole rode di ca.mofcio , e i loro cal- 
loni giungono folo fino al polpaccio ; i 
calzoni de'marinaj folo fin fotte il ginocchio.(*} 

,rV LETTERA VI. . 

... Al Signor Carlo Ludovico Kiimpe (**) . 



01 ricercate il mio giudizio intorno alle 
. notizie del Signor di Taube degli Am- 
. . . , bafeiadori 


| i ■ « ■■ ■ ^ ^ 

' C*) QP* *0 dovuto troncar quefta lettera i 

la continuazione ne andò perduta in occa> 
fione, che la Pofta partita verlb i 1 6 li Lu- 
glio da Cofiantinopoli fu predo la Città di 
. , Sofia nella Bulgaria adkltata da* ladri , del 
• che i Lettori ne faranno più largamente 
informati nella lettera di Tarapia de’ ry 
d’’ Agofto 1778. .. 

' C*) Cancellifta predo, .la reai Biblioteca 

Stocolmat ade^o di Gottinga. 
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fcafciadori europei prèflb ' la* Porta ottornaitèt 
inferite nel Mufèo tedefeo' del Marao - del 
prefence anno pag. 24^. * Io- potrei iblo ge<* 
neralmente dire, che quali ogni cofa è falfa 
ed irregolare , fe io dà orw ileiib non ad« 
dolTaflì il preziofo '"do^epe '^ehe’, ior^^alpetco 
dagli altri, di provarle mie àlferzio'ni;-‘ Ifi 
tutto quello, che daf*'prittdipk)! dice ili St-i 
gnor ■ Taùbe , ' egli ^ ha ragiwié * - cioè , che ' 
quattro liano 'le Imba feerie europèe di prU 
rna clalTe; ma'^ in quello egli s’ inganna « 
che alcune Potenze europèe debbano tener 
qui de’ Confoli ; ei doveva intender di par* 
lar di Ragufa, la quale ha qui del cond« 
nuo. un Confale, rimito, che fià qui* 
Se* voi volete lapere il nliniero delle'Imba- 
feerie europèe , o ciilliane nella Turchia 
diroWi', che le fono dodici tra tutte : Frah> 
eia , Inghilterra , Venezia ed Olamla ceh- , 
gono qui '^Ambafeiadori \ P Imperador tede- 
feo un InternuHzioì Svezia , ^Napoli e Ruf- 
fia haiinovi continui ' AmbafeiadoriT vDani- 
tnarca e Prulfia mantengono prefeiiteniente 
un Incaricato degli alfari. Inviato; Polonia 
adelTo, dappoiché è di qui decentemente 
partitoli Aliniltro polacco, nonha nelTuno 
con carattere pubblico j la Repubblica di 
Ragufa ci mantiene del' continuo un Con- 
fole , e folo ogni tre anni' vengono » di là 
due Ambafeiadori' pagar alla Porpi il 
■ - ‘ - Tributo* 
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Trib^Ito^ Di qualcuno di qucftì Miiiiftrt 
debbono tutti gli Europèi» o> f ranchi aver 
la proteaione j allora elfi ' vivono qui con 
molta libertà e ficurezza i godono tutta la 
libertà di' Religione i perocché r non avVi 
Nazion più tollerante, che-i Turchi. < 
j \Ma torniamo al nollro ) Signor Tauhe i 
Ella è una cofa, lènza nelfun fondamento-, 
che fi abbia riguardo alle forze di que’ due 
Turchi, i quali accompagnano ognuno'; 
che abbia l’ onore di ottener, accelfo prelfo 
la Maeftà dello Imperador turco : e* fono 
prefi* a tal effetto due ordinari Kapidfchi 
JBn/efez o Ciamberlani , i quatì.’ ognuno da 
una parte conducono civilmente l’ entrante, 
fcnza fargli fentir la menoma forza di braci 
ciò . L’ Imperadore fiéde in un angolo 
^ (opra un Trono , che pare un letto , cd è 
magnificamente guernito di perle . Egli 
fteffo non parla no col Minifiro, che ha 
udienza', ma dà in poche parole ifuoico^ 
mandi al Granvifire ; quello T ho fentito 
io (leffo. Ciocché dicefi de* Trabanti , che 
nella danza* d* udienza deffa diano appog- 
giati colle fpalle alle pareti, prova, che il 
' Signor Taube non ha mai veduta neffuna 
udienza preffo il Sultano; la cola non è 
TOSI : due o' al più tre. bianchi Eunuchi 
danno vicini al Trono , colie mani fopra il 
ventre, per dinotar il loro rifpetto, ma 

neffuno 
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ttó^uno &' appoggia colla fchiena alla 'pàZ I 
rete . Ella-’ no» è ignoranza ,■ rquando .da 
Vefiri { Aafetu < . tradìxceCi Granvifire ; ..Aafeni 
pd .Ofem vuol dir in Arabo grande., o. pec 
dir meglio, .il più grande, tanto, che- pèf 
proceder con tutta, l’ accuratezza do vrebbefi 
U più.gran' Vifire , e nony .come .il Signor 
haMVblutOvfpacciare,.ili-/tt/>rex»o.. ,Il 
Drommaiio -deM’. Ambafeiadore Uà,, di dietro 
a. lui , e non;dice. nefluna parola nell’ udien- 
za: il Drommano della Porta, che. (la predò' , j 
l’ Ambafeiadore , traduce ,in Turco la par-- I 
lata fatta dallfAmbafciadore, 'quindi. ilSul- 
tano dà ordine al Granvifire ‘ di rifpondere j 
fattoquertoyJiL'Dròmmano idella Porta , ch’è- 
Tempre un - Greco , traduce- di . nuovo . all* 
Ambafeiador rlìi rifpotta.' . Allóra IVingreflò 
è .terminato , - quando 1’ Ambafeiadore .no» 
abbia .da prefentare o . ricever Lettere - 
Dove, il Signor. Taube- abbia. prefo, che tut- 
ti i Trabanti debbono ad ’.ialta . .voce ef- 
clamare:“ Lodato lìa 1’ -Eterno,- che ven- 
»gono gl’ Infedeli j e debbono; :preftàr omagr 
n gio al noftro magnifico rifplendente Scec- 
,jtro,“ io non, io fo in verità: quefta fàc» 
cenda.; non ha .il- mèniomo fondamento': 
Trabanti non ce ne fono / neduni . nella 
fian za d’iidienzà .f •: Gertillìmo è,’ che.- un' •' 

.èfclamàre s'i fatto od: altro, predo il Sultano 
alla prefenza dell* Ambafeiadore non, fuccede 

giammai, - 

I 

# f 
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giammai. - Egli è da prefupponere, che gli 
Eunuchi» quando entra dentro T Impara* 
dorè, te inetteii a fedure fui Trono, fac* 
Clangli un faluto,- il quale conilfte fecon* 
do la coftumanza del Paefe in quello, eh* 
ein invocano la pace, la benedizione, e la 
mifericordia di Dio fu quello , eh’ elfi falu* 
tanoi ma quello fuecede molto prima, che 
l’ Ambafeiador europèo col fuo feguito ci 
entri. 

) Quando il Signor Tauhe paragonax inoU 
tre Pera con Parigi o Londra , non fi pu» 
conchiuder altro , fe non eh’ egli non ab* 
bia veduto giammai nè Pera, nè Parigi, nà 
Londra. Che nelTun Turco non fi laici 
mai vedere di fpelTo fuori per l’ anno e di 
giorno in Pera, e che. tutti gli Abitanti 
fiano qui greci, fa vedere di nuovo, cho 
Taube non conofee Pera; perocché, oltre 
che ógni Ambafeiadore ha preflb di fe al* 
manco quattro Giannizzari, ci fono qui d’a- 
bitazione ancora molti Turchi. 

■ In i che confidenza tra loro vivano gli 
Ambafeiadori europèi, voi ftelTo lo fapete 
meglio di me . If Signor Taube non avrà 
riflettuto al difuguale interelfe, e ai difu- 
guali comandi delle loro Corti, le quali 
accuratamente impongono loro di efler quel- 
lo, che fono, cioè Minillrr. Che alcuni 
di loro avelfero le loro villeggiature fui 
T 0 m 0 V, P Mar- 
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Marnegro, « me era interamente ignoto ^ 
adeflb fo di certo , che tutte quefte villeg- 
% giature giacciono fui Canale o Bosforo , co- 
me in Terapia e Bujukdere. Del redo' ce 
n’ erano ancor alcune predo Belgrado ^ vil« 
laggio fìtuato in mezzo ad ima Selva « 
Ch’iegli fia così facile federe Ambafeiado- 
te predo la Porta» non è ancora così ben 
deciib» tutto dipende dal come gli affari 
diano , come prendergli per mano, c con 
che xazza di Granvifire e Reifeffertdi, di 
Grancancelliere o Segretario di Stato'pergli 
affari ftranieri abbiali a fare. Talvolta el- 
la è cofa fcrupolofa e fottile Paver che fa- 
re con perfone, che non capifeono il loro 
proprio interede ; il tutto da alla fagacits 
dell’ Ambalciadore il vedere, s’ egli debba 
con più caldo, o con più freddo invedirO' 
le cofe. 

- Egli è fenza nedun fondamento, che a 
qualche Drommano (meglio, Terdschumàn, 
dalla deda parola originale, che Targum o 
Tardfchume) di un. Ambafeiadore fi dia il 
giuramento i quedo non fi coduma, e non 
ecci neppur il bifogno , perocché le perfb-* 
ne onorate fanno il dovere fenza giuramen- 
to, e chi fpezza gli altri vincoli , non fi fentirà 
neppnr più drettamente legato da un giu- 
ramento; 

•r. . / . ' . 

- 
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:1ór dtn en Ed he hàfst ar'‘ Eder-altfói^ 

./vagati ■ 

quando ! giuramenti lòno neccefTari, ibno 
troppo deboli, canta, il, Conte Creutz> l’Am- 
bafciadore fa abbailanza . conofcere quel* 

10 ,.al qual, egli .vuol dare la fua confìden- 
zz. Che un Ambafeiadore tprenda de’Drom- 
mani da’ Tuoi Compatriotti , anche quello è 
falfo } tutti fono nati qui . nel Paele i tutti 
Perati od oriondi di Pera e Calata , della 
Religionè romana . - Ch’ ellt, lìano cosi ben 
dalle loro Corti falariati , ; non l’ ho lèntito 
confeifar da nelTuno , ma bensi tutto il 
contrario'. Che un Drommano debba tutti 
i giorni dalla mattina fino alla fera Ilare 
predo la- Porta, ed aipettar i comandi del 
Granvifire , egli è parimente fallo , come fa 

11 retto. Cola ha egli il Granvifire da . co» 
mandare ai Orommani delle Potenze euro- 
pèe? Il folo riflettervi e; la ragione ne 
mollrano 1’ adurdità. Un Drommano mar- 
cia per acqua , e va alla Porta tutte le 
volte, che il Minillro glielo comanda} ma 
egli allora non va dal. Granvifire, il qual 
non ha niente che far con .lui, e non .ha 
tempo da baloccarli co’? Drommani degli 
Ambafeiadori, -ma dal ReiSfEdendi o dal 
Drommano della Porta ; a quello egli, apre 
r aifare impollogli dall’ Ambafeiadore , 'è poi 

P 2 ritornii 
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ritorna' còlla' ‘ri fpolta . Quello può (liece* 
òcre una Or due volte alla fettimana , e 
foto di rado di più , fecondo che ha 1 * Am- 
bafciador da nianeg'giar gli affari colla Porta» 
e il bifogno lo richiede, ma tutti i giorni 
ei non ifta quivi . u 

■ Che il regio Ambafciadore fvezzefe, il 
defunto nell’ anno 17^4 Prefidente Carlefon^ 
debba aver .nella Corte ottomanna recato 
del 'gran danno alla, Criftianità, ella è un* 
accula lènza neffun fondamento; c le io 
avelli.- imparato feri vere con efpreffioni 
così difdicevoli, come, quelle, che fi Ibno 
adoperate nel Mufeo tedefeo, io ripeterei 
qui. tutte quelle belle* frali, che fi leggono 
nel Dicembre, del 1777 pag. M% 

perciocché io: non lo fòri ver cosi — . — 
mi contento .di: citar.il ‘pallb, dove la più 
pura .^verità chiamali una zotica e sfac- 
ciata bugìa; lo Itile .'farà forfè così in cer- 
ti— — — — ;ymai io voglio qui folamen- 
te dire, che :il Signor Tauhe abbia per 
ignoranza e contro fua voglia, come io 
fpero, comraeffo un error groffolano. Co- 
teftoi degno AHiiiltro.era già ritornato di 
.qui in Ifvezia r anno 1746. Come* pote- 
:va'egli dunque far otto anni dopo predo 
la- Porta del bene, o del male? Oltrac- 
ciò il. fuo cuor era troppo buono, e il fuo 
iintelletto troppa'; illuminato per cagionar al- 
>.*■.- I , cun 
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cùn dannò -alla- CTilliamcà. Il Signor Tait- 
he dice, che per opera e. configlio fuo né 
lìa avvenuto; che tutti gh Ambafciadori cri- 
lliani debbano al configlio di Stato .turco 
comunicar Tempre tutte le novità, lenza 
velarné la minima , ch’i èlfi dalle loro Cor- 
ti ricevono. Che ail'urJicà! Non fola- 
mente una Tana -Politicai ma già la fina 
ragione, e la natura della cofa Iteda dimo- 
(trano ' la fcìpitezza di; cosi (Irana propofi- 
2Ìone. . Io debbo in verità maravigliarmi', 
com’ ella abbia, potuto, entrare nel cervello di 
un uomo ragionevole, lo ho bensì veduto, , 
che in Europa fi conofcono poco abba- 
llanza i. Turchi; mai una- più gran prova 
di quello, non fe ne puó-bufcare, che una 
così alfurda invenzione, polla edere . Tcritta 
e ftampata nell’ illuminata. Germania, ;:e ida 
un uomo, che ha fcritto di . ftatiftica , e 
d’economia di Stato.' .iPuo egli; immagi- . 
narfi, 'o far ad altri .immaginar, fui foda>, 
che tutte le Potenze europèe . infieme lì 
'aveflero lafciato cacciar in corpo ; quell’ ob- 
bligo di i dover ad un’ altra Potenza fcopri- 
re i loro Secreti di ' Stato , e -ciò . per ope- • 
ra di un folo Minillro? o che egli debbo 
riguardar gli Ambafciadori di tutta ; P Euro- 
pa prelTo i Turchi per . prigionieri di Statò, 
che tutti i giorni di; Polla debbono', venir 
attaccati' alla tortura, .e . tormentati .finctrà 

P 3 efli' 
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«fìl abbiano conf'effati tutti i difpaccj, che | 

hanno ottenuto, e abbiangli fedelmente in 
Turco tradotti, o riguardargli per fanciuU \ 
li, da’ quali fi può ricavare ciocché fi 
vuole. Come può egli un uomo penlàn- 
te alTerire una cofa si llrana? Parecchi 
/mbufciadori potrebbero augurarfi 1’ occa- 
/ione di poter ai Turchi exofficio dire 
quelle verità, cui effi non fentono volen- 
tieri : perocché fe fofle fiata fatta la- leg- 
ge, che fi doveife aprir loro ogni cola, 
allora potrebbe ogni Minifiro procacciarfi 
tanti dilpacci, quanti ne voleflc, e man- 
darne alla Porta delle traduzioni turche ; 
quefio darebbe più che fare ai Turchi di 
quello , che non avrebbero gufio di- fare . 

Elfi hanno fenza quefio pcnìieri e, folleci- 
tudini abbafianza coro’ elfi vogliano go- 
vernare e tener ^ in piedi un Impero cosi 
juofiruofoi che grilli non metterebbero an- 
cor loro in tefia i veri o finti difpacci di 
tutti i Minifiri, i quali hanno cosi difu- 
guali e contrarj interellì? E come* fi ac- 
corda egli mai, che un folo Ambafeiadore 
fvezzefe poflà aver potuto porre a tutto il corpo 
diplòmatice leggi in Coftantinopoli ? Più , 

ancora} che tutte le Potenze crifiiane ab- * 

biano dovuto acconfentire al penfiero di un 
folo Minifiro? Si merita ella una così mal 
peniàta accula confuuzione? Il Prefidente 

- Carle fon 

Digìtized by Google 



lettera vt. 21 X 

CarUfon «i non era già il più vecchio Am» 
bafciador òridiano preiio la Portai altre 
potenze 'criltiane avevano già da ■ più di 
dugent’anni in addietro tenute qui Ambafae» 
rie, prima che la Svezia vi mandaife un Mi» 
nillro: in confeguenza egli trovò, quando 
arrivò qui, tutti gli ufì ed- ordini già fat- 
ti e ricevuti,' e non poteva farne de’ nuo- 
vi, od introdurne, de’ pregiudizievoli,' polla 
anche ch’egli^lo a velTe ^ voluto fare. 'Ol- 
tracciò egli non era -della prima clalTe, e 
in confeguenza ancor manco v al cafo di far , 
alcuna cofa di nuovo.' Avrebbero eliì gli 
altri Ambafeiadori e Miniftri cosi golFarnen- 
te ballato al Tuono del Tuo piffero? Avreb- 
bervi tutte le loro Corti infieme colla fteda 
femplicità accordata la loro, approvazióne? 
Seri veli adelTo cosi nella Statiìlica, e nella 
Politica? ' j 

Al Signor Tauhe piace; in oltre di dite 
colla ftelfa femplicità, che il Signor Cariti 
fon abbia introdotto Pulo, che gli Ambaf. 
ciadori delle Potenze cridiane mandino ai 
Signori turchi 'de’ confetti , quando iU Sul- 
tano gli onora di una fua vifita e mangia 
da loro. Qui vuoili parimente avvertire 
ciò, che G è nelle cofe già dette avverti- 
to , ma con una^ notabile differenza ; quel- 
la, cioè la partecipazione delle novità alla 
Porta, è una pretta finzione,- non efilleii- 
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te altrove,' che nel ; cervello. del. ino Auto-^ 
f e } P ultima' cofa .poi «iuccede di fatto. 
•ì^on mandanfi . folamente . confetti, come 
dice Taube >, ma . ancora de bei ,DtJfert con 
•ìrpecchi, fiori, «- figure, che, qui in un 
Paefe, dove ipochi gli fanno fare, e dov.e 
-quelli, cher lannogii fare, ne fanno un 
^monipolio .tutto/ fblo, fono molto preziofi. 
Ma . come un ufo 'Cosi , antico potrebb’ ell’cr 
•fiato 1’ anno I7f4 dal Signor Carlefon in- 
' tradotto?' • lo debbo confefiare, che ho 
dovuto trafccolarmi troppo ibpra cosi fpro- 
poGtate laccufe. Che ignoranza, e nello 
Ifefib tempo che .sfacciataggine 'il volere ad 
•un si degno Miniifro. attaccar una mac- 
'chia, e le fue onorate ceneri dilfurbare ! 
lo;. ho colta quell’ occalìone . di palefar al 
>Mondo il mio rilpetto perilb.,fuo nome, c 
la gratitudine nel mio petto ancor ardente 
per gli beiuhc) nella mia Patria -da lui fat- 
atimi. Chi 'avrebbe allora penfato, che io 
dovefiì una volta in • Colfantinopoli (leilb 
onorar la- fua memoria , e difender colle 
\armi della . verità il fuo buon nome contro 
così inafpettati , e non .meritati affalti;? 
Un piccolo aneddoto di lui , in > quell* occa- 
lìone. Qui un bel tratto fuori di Città 
. evvi un lungo ponte, il quale qui fi chia- 
ma ancora da tutti ponte di Carlefon \ ap- 
punto catello. Miuillro lo fece in. vantag« 

. - ‘ - gio 
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gio, comune di tutto il luogo ‘a proprie 
fpefe fabbricare ; perocché prima, quantun- 
que la ftrada imperiale palli di quivi,- non 
v’ era ponte alcuno, e correvaii lempre 
pericolo di alFogarfi nel limaccio . Di cosi 
benefìci ufi poteva bensì il Signor, .X'arkfgn 
introdurne, ma di dannofi non ,mai 
... Vuoili inoltre- notare, che i menzionati 
confetti non recano alla, Criftianità cosà 
gran danno, come vuole fpacciarlo il Sigr* 
Tiiuhe,, Elli vengono portati via da Drom- 
mani e Servi criftiani, i quali acquiltano 
in mancia quello , e, bene fpelTo ancora di 
più di quello , che vagliano tutte quelle 
galanterie, Egli è- avvenuto, fono, adeflb 
qualche vent’anni, che il Mahhmiid 

era andato ad una fua, caia di delizia prelTo 
ih villaggio di Belgradoi/ quando P-Amba- 
feiadore fvezzeie. d’’ allora , che foggiornava 
di fiate in Belgrado,- ‘lo. .venne 'a lapere, 
mandò , egli , fecondo, un ufo da tutti gli 
Ambafeiadori ricevuto , all’ Imperadore un 
Pospafto, che poteva forfè coftare yo Du- 
cati i per quello Sua Maellà Imperiale fece 
, al Drommano , che glielo portò , il regalo 
di 100 Ducati d’ oro . La ragione, per cui 
allora mandò l’ Ambaiciadore fvezzefe Iblo 
un Pospafto, lì fu, perchè egli era allora 
il fecondo Ambafeiadore ftraniero , che trat- 
tene vali in Belgrado . Dunque il Signoi: 
\ , Pf Tmée 
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Taiibe veJe, che lì poflbno ancora in altre 
occafioni mandare de’ confetti, e non fola- 
mente quando il Sultano va alla tavola di 
qualche fuo Cortigiano . 

Ancora più oltre egli ha torto , quando 
dice', che il Sultano non lìa mai da dieci 
ili dodici anni (lato a mangiare da neduno 
de’ principali Signori della Porta: anche l’an- 
no palmato egli mangiò dal Granvifire e 
in tal’ occafionc mandarono tutti gli Amba- 
fciadori europei alcuni giorni avanci al Gran- 
vifire de’ Pospaftii Vero è, che il Sultano 
Mujiapha vifitava di rado ì fuoi Minidri . 
Se fia poi vero, che il Sultano ed il fuo 
feguito nettino così bene la cafa, dove 
banchettano, e prendano tutto quello, che 
poflbno avere, quedq io non lo lo, perchè 

10 non ho mai avuto 1’ onore d’ eifcrvi ftato 
invitato. Ma che quello, il quale alberga 

11 Sultano, non fi' pofla lafciar vedere, que- 
fta di nuovo è un’ invenzione : egli ferve, 
duranta il convito , dando in piedi , e fa 
l’onore della ^afa. Mi fi diceva ancora, 
che il Kapidan Bafcha o Grandammiraglio 
fi ritrovava parimente prefente dal Gran- 
vifire , quando l’Imperadore l’anno feorfo 
mangiava da lui. 

Qiiefto Configlio di Stato non fi chiama 
già Galebe Divani , ma Mufehavere . Divan 
ancora non . è un nome così inventato , 

come 
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come credè il Signor Taube ,• fe non che 
prendell generalmente quella parola in li- 
gniócato non giudo per lo Con figlio fcr 
creto o- Configlio di Stato, mentre altra 
cofa non vuol dire,, che la radunanza delle 
perfone , a cui c affidato il governo , e 
r efecuzione dell’ amminiftrazione dello Stato. 

. Che i principali Signori della Porta fi 
lafcino volentieri dagli Ambafciadori euro- 
pei invitate a tavola, ella è quefta ,una 
faccenda così qui, fconofciuta , che non haC- 
fene mai Pentito parlare . Altrettanto fco- 
nofciuto egli è qui ancora fui luogo fteflb, 
che i più principali Religiofi turchi vada- 
no da loro a mangiare , fia in tempo , o 
fuor del tempo della ?pefte. «Che un Re- 
ligiofo turco mangialTe prelTo un Infedele, ^ 
dovrebbe' almanco farfi colla maggior fegre?- • 
tezza . Nel Divano fteflb io ho .veduto , 
che i CadilaskeHi i quali occupano le' più 
principali. dignità ccclefiaftiche dopo ì\ Ahifti, 
mangiano fempre foli , mentre tuttavia l’ Am- 
bafciadore mangia col Graiivifire e il fuo 
feguito cogli altri Principali dell a ^ Porta . 

Gli ufi debbono eflerfi molto cambiati, dap- 
poiché il Signor Taube è ftato qui, purché 
ci ci fia un’ o P altra volta ftato j perocché 
le fue notizie ci danno una dermi nata ma- 
teria di dubitare per fino di quefto . Di- 
vcrfi di quelli più vecchi Ambafciadori, 

' \ che 
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elle lefTero la lua delcrizione. Hanno coni 
cordemente avvertito , che a 'quella deferi- 
2Ìone manca folo una piccola circodanza , 
la qual Ci chiama verità; puoilì andar' più 
avanti ancora, e* aggiungervi , che in mol- 
ti luoghi le manca ancora ogni apparenza 
della verità. ' 

Ancor una cofa per terminare. -Gli Am- 
Hafeiadori cridiani hanno adelfo molta pau* 
ra della pelle, e guardanfi a ragione in 
ogni poflìbile guifà dal contagio: allora , 
dice il Signor Tatihe^ invitavano eflì alle 
loro tavole de’ Forellieri , che avevano la 
pelle: quello dobbe ben cflere dato per co- 
municar loro tutte , lènza eccettuarne at- 
ouna, le novità' tra i bicchieri pieni. Ma 
la mia lunga* lettera vi parrà predo come 
una pelle lleda, anzi come una dojipia pe- 
lle, eirendo ella lunga e male- fcritta, e 
venendo oltracciò da un luogo , dove la 
pede adelfo terribilmente infuria: ma lic- 
come la lettera vien in Semlin affumicata, 
per 1’ ultimo motivo del luogo non datevi 
pena, e il primo compiacetevi di foppor- 
tarlo con pazienza. 




LET^ 
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; ' ^ Terapia fui Bosforo della Tracia . :: 

a’ j di Agojio, 1778. . , , 

I 

C On qual piacere io abbia qui coll’ ulti* 
ma Porta a’ 24 di Luglio ricevuta 
la vortra cara lettera de’ 6 di Giugno, e 
intefo il defiderio vortro in quella raanife- 
rtato della continuazione delle mie notizie 
della Turchia, e de’ Turchi, non ve lo pof. 
fo dire. Ma quanto buona è la mia vo- 
lontà,' e quanto illimitata l’obbedienza mia 
a -tutti i voftri defiderj, altrettanto è rtata 
quefta rtatc limitata foprn'le forze mie per 
la perte, chequi terribilmente infuriava, la 
quale a me, e alle mie ricerche attraverlo 
un impedimento così forte, che dovetti re- 
ftarra'cne chiulo tra quattro mura . Il luo- 
go rteflb, donde vi ferivo quefta, fi è una 
fufficiente prova, quanto poco io fia al 
cafo di lèguir l’interna mia prontezza nel 
comunicarvi le notizie degli abitanti di que- 
fto Paefe. La mia prigione non è vera- 
mente tediofa, perocché io ho qui la più 
gradita compagnia, ed è già molto l’ aver 
, , folamente compagnia: Solamen miferis focìos 
hahnijfe malorunti tale fi è la coftituzioìi 
dell’ uomo . Qui io fono in cafa del Si* 
i.,' ; gnor 
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gnor Ambafciador Celfmg\ ho l’ onore d’eC- 
fere cotidianamente in compagnia di tutta 
una Nazione fvezzefe t che qui fi ritrova > 
noi godiamo tutti buona iàiute, e; tutti gli 
altri vantaggj , dalla libertà in >poi ; peroc- 
ché il nollro nemico ci tien rinchiufi da 
tutti i lati. Dopo aver noi foltenuto un 
lungo ollinato afledio nella. Città, prendem- 
mo , per paura di non doverci arrendere pri- 
gioni in gabbia, a’ 22 di Giugno la fugai 
e viaggiammo a rotta di collo qui vcrfo Ta^ 
rapia, villaggio abitato da Grecia a nove 
miglia italiane dalla Città, attaccato dal 
lato europèo al Bosforo, non lungi dalB l 

imboccatura del Marnerò, e quali nel mez- i 

20 di rimpetto a quella; da dove il noftro 
compatriotta , il frefco Borea, quali tutti, i 
giorni, e tutte l’ ore ci vilita, e. fa, che 
noi crediamo di ritrovar di nuovo il noftro 
clima Ivezzefe qui nella Turchia ftefla fot- , 
to il quarantefimo primo grado di laticudi- j 
ne, ed appena un miglio italiano riontano 
dall’ Afia , cui noi del continuo, e cosi da 
vicinp abbiamo avanti gli occhi. E’ mi 
tornerebbe dunque più facile lo fcrivere di j 
cofe Ivezzefi, che di turche, malfimamen- j 
te, eflcndo io rinchiufo in cafa deU’AmbaC. 
ctadore fvezzefe, e tra Svezzefi, ed oltracciò 
circondato di libri fvezzefi; perocché l’ Am- 
bafciador Ceìfmg fi diverte in quella ' pri- 
gionia 
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gionia cxA\% . Hijioria Pragmatica di WiLle, 
il regio Segretario di Heidenjiam colla Sto- 
ria di .Svezia del Signor Lagerbring ì\ Si- 
gnor. Maeftro Blomberg. colle gazzette di 
tlplàla, :e così dilcorrendo; io da canto 
mio ricevo per mezzo voftro la ftocolmia- 
na olila la, vodra propria gazzetta per. quell’ 
anno:! così- cerchiamo .noi di trafportarci in 
ogni maniera poilibile nella Patria, e di 
rivolger, gli pcchi, i fenfi, ed i penfieri da 
quello. ; barba ro . sfrenato Regno a quel de- 
gno Paefe, a quel Paefe oca così felice lot- 
to il' governo del migliore, c del più gran- 
de . dih tutti i Re. .Ma voi non volete da 
qui Papere nulla di quello, voi lo làpcte 
prima,, c- godete la forte d’ eflerne cotidia- 
namente tellimonio occulares perocché lìccome 
ella è la noflira confilazione il penfar nella 
Turchia alla Svezia,, così ella è la vodra 
P edere in .Ifvezia, e, lo dar di là riguar- 
dando da. lungi, come, la bifogna vada in 
un Paelè, che non è da' nelTuna delle fa- 
yic; leggi di Gujìato governato ì dove non 
aifaggiali nelTun frutto del Tuo ardente amo- 
re per la Patria. In una parola, voi 
volete là in cafa vodra con tutto vodro 
comodo vedere il contrado degli oggetti , 
da' cui reda Ibrprefo', e le noje e i dilag), 
a cui da elpodo un fuddito del Re Gii- 
'Viaggiando con attenzione, e ad un 

tempo 
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tempo ftcflb 'con 'pericolo della f> vita pèrula 
Turchia. ' •' ' ' 'f 

Io ve ne -voglio dunque Cubito mòftrar 
unoj eh’ è dalle prefenti difgrariate. circov 
Itanze provenuto. Da noi, e* dappertutto 
neir Europa colta debbono' tutte de ’ perib- 
ne, c le merci per la pefte fofpettetfare la 
quarantina , perchè non infettino de'farre »e 
monde j tutto al rovefeio' debbe qui i il ' fa- 
no rinferrarfi nella quarantina, e. guardarli 
da tutte le perfonc, e cofe, che 'mon -fan- 
no con 'lui una sì fatta quarantina'. ‘.'T 
Turchi non fanno, cofa lìa > quarantina, 
c non hanno’ nella lóro ricca "Lingùa'luna 
parola fola, che corrilponda a qudta* iSe 
fi efee di cafa, bifògna -fchifar' tutto t^oiò'i 
che incontrali, ed aver -d’- ogni -perfona 
una paura, come d’ una bomba, o<d- ona 
palla di cannone; temer tutto , tcome •'mici- 
diale e mortifero: Te avviene, dhealtri avve- 
dutamente tocchi qualche 'perfonai* o'‘ ro- 
ba, egli è Cubito (blamente 'per quello -in 
una propriamente 'cosi' detta quarantina, 
che vuol dir, efclulb da ogni compagnia, 
e pratica coi Franchi, e in bando,' "come 
un Etnico, e Pubblicano, fin <a tanto che 
dopo due', o tre fèttimane fi vede, fé la 
contagione lo ha infettato, e la !!fi! maniféj» 
rii: perocché folamentc i Franchi - fi guar- 
dano dalla pelle , i Turchi , 'gli' 'Armeni; e. 
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gli Ebrei non fe ne danno nenun trav^^. 
glio, e i. Greci molto poco. Giudicate vctt 
da quefto r. con qual paura fi viaggi in que- 
lli Paefi , Aggiungeteci ancor l’ immagina- 
zione , la quale , fecondo il proverbio fvez-* 
zefe , è più cattiva della pelle , che cosi vi 
rapprefcnterete molto efattamente, il prelènte 
nollro (lato. Io non aveva mai per lo, 
pafiato intefo cosi bene quello proverbio,» 
come; adelTo . I nollri Antenati vollero con 
ciò esprimere, eh’ elfi . non conofceyano 
nefiun più trillo mal fifico al mondo, che 
la pelle, e difiero il vero. non fi può 
rnai comprendere , che orribile , e dcfòlà^ 
tprc llrazio ella fia , fenza veder ;ciò , , che 
io ho in quelli pafiati- meli veduto. , Ve* 
non potete figurarvi, come qui la cola vad^ 
Da noi fi mettono i matti nello. Ipedale s 
ma qui debbono i lavj efier . rinchiufi , per- 
chè il Paelè. è pieno di matti -, - e percioc- 
ché quelli formano il maggipr. numero,. ed 
hanno il governo e .la forza, nelle mani» 
gli altri debbono fchivargli . * Quella fi è la 
pittura della -prefente notlra fituazione. Noi 

fani dobbiamo ftareene. in caia ^ . e . tutto 

- ♦ » ' • • • > 

allo intorno, fiamo riferrati , dj^ una -gente, 
che ci tiene per matti , perchè vogliamo 
guardarci dal contagio, come lè, Dio, di- 
cono elfi, non ci potelfe con tuttala no- 
lire cautele arrivare.. Noi all’incontro gli 
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tifiamo da! canto noftro loro pèr itiatti ì' 
appunto, perchè non fe ne guardano. Ef5 
jrìdono di noi, e noi di loro: ora ‘il punto 
fta chi riderà r ultimo, o piangerà. Di- 
Cefi generalmente, che il mondo fìa uno 
Ipèdale di matti; ma in Turchia fe lo fpc- 
ximcnta più , che in neffun altro luogo. Egli 
Ora facile lo impedir -da principio la pelle, 
quando la prima volta la lì' manifeftò, ed 
óra ancora cosi tollerabile; egli era facile* 
J! proibire all’ ammalato la carne di peèora,' 
la qual fu la cagione, che la hialattia de-' 
generò nell’ eftrema pelle . ' Adeflb muojo* 
Ho sì uomini, che bellie; eflì hanno lo 
fteflb dellirio in un Paefe, dove fono qua- 
fi da una ftclTa legge governati , e gli uo- 
mini non molto altramenti, che le beflié 
da macello véngono facrificati. ' Ma tutto 
ciòi che in altri Paelì è facile, è qui diffi- 
cile, fe non ' imponìbile . Quanto facile 
non farebb’egli mai il tener dal cosi ben 
fìtuato ' Collantìnopoli lontane le malattie 
contagiofe? Una quarantina polla predo i 
Dardanelli, chiave di tutto il Canale, e 
della Città, farebbe quali "tutto il becco all* 
oca, mentre la pelle vien certamente dall* 
Egitto ; e fe li facefle lo lleflb in un , o 
l’altro luogo in Terraferma, c full’ imboc- 
catura del Marnerò, farebbeli in una per- 
etta Scurezza. Non farebb’egU quello più 
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iavio -pvtdto , che il perdere cotidianamenta 
in alcuni meli più di tRir abitanti infietno 
colla Itnaggior parte della milizia in Terra, 
e in 'Mare? La Flotta , eh’ è adeflb fottoOi 
yohiàitdo del Capudatt Bafcià nel Marnerò ^ 
vuoili che fia, fecondo che raccontano al« 
cuni, i)aa(l vuota, e donde debbonli preh^i' 
der Reclute ? E quando fe ne ritrovino « 
le fono impeliate , s’ irapeftano 1* un 1* altraj 
e muojono come le mofche . La Città, la 
gran Città debbe ora effere,’ come alcuni 
dicono , vuota la metà j perocché quelli', 
che 'non fono morti dalla pelle', hanno» 
prefo-'la* fuga , e fonoii dallo fpavento dilc'i- 
guaci. Quella volta la contagione ha ct>^ 
orribilmente imperverlàto, ' che i Turchi 
ftelfi; gli Armeni, e gli Ebrei reftarono 
fpaventati: preflb tutte le altre Nazióni 
avrebbe quello potiito eflere il principio da 
renderle avvedute, ma preflb i Turchi io 
non m’ arrifehio di fperarlo. Del rello noa 
halli mai a ricordo, d’ uomo fentito dire, 
che i Turchi fiano (lati fpaventati dalla 
pelle , come adeflb , abbiano prefe la fuga, 
ed abbiano fatte far delle preghiere in tutti 
i Templi. Il motivo di quella collernazio- 
ne , e' raccapriccio preflb una gente , la qual 
crede , che non 11 debba temer quello, che 
Dio manda , non è quel folo , per cui la 
pelle è cosi maligna; vuoili follenere, ch^^ 
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una pefte così fpavencevole non fiafi tnai 
qui a , ricordo d’ uomini manireflata , tanto 
che alcuni credono «' che ia Torpailì quella, 
che. infuriava qui anno I7f i , P®r 

Bno quella dell’, anno 1714 , di cui per altro 
jTeniijeli parlare come della più orrenda, che 
in quello Secolo abbia travagliato Collanti 
popoli \ ma la cagion principale^ della loro 
Cpfliernaaione fi è, che qui, Ibno adefib Tei 
p fette anni , che. non hafil avuto nelTuna 
jpellc^j 1’ anno 1772 n’ è (lata veduta lola- 
ipcnte l’una, o l’altra prova; e però la 
rgfititQ, ebbe tempo abballanza , da ^disulàrfi 
,da cosi deformi ville; molti credevano, che 
germe, rie folfe interamente fpento, c che 
j^ui, .non; dovefle più ripullulate . .. Lo sbi- 
^gpttimento fu allora tanto più grande, quan- 
pelle fece- all’ impenlata con si frc- 
.^ucnti furie ^ ritorno : .perocché in addietro 
^la gente? vi era cosi avvezza, come al pane 
xotidiano * .E’fu di rado,, che palfalfe un 
^Secplo., lènza farli fentire più o manco mite 
, or, feroce; ma quello, fi, computa per nulla. 
iVdelTo’ ella lia, mietuto, e miete ancora 
, tanto t più terribilmente: ida due in tre meli 
.Ira più micidialmente falciato, che fe a vede 
ifecondo il folito continuato fullo fteifo piede 
quelli fei anni palfati. Molti voglip- 
.nq, ch’ella fiali già manifeftata il mele 
. d’ Ottobre dell’ anno palfato ; che la fia qui 
^ , venuta 
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venuta dall’ Afia e che d’ allora in poi 
I?a del continuo Hata nella Città, folochè 
fe rabbia tenuta nafcofta ai Franchi. Al- 
cuni vaniió più avanti ancora, e dicono 7 
che la Pelle ’fia (lata, benché molto mite J 
tutti quelli anni in Collantinopoli, "ma 
che in Péra i e Calata non fe lo abbia fa^ 
puto ; peròcchè^tra le altre iìngòlaritàj'chà 
fi veggono ^uì i ecci ancora quella, 'che f} 
cela il contagiò, finché fi può, parte ,peÉ 
difprezzo verfo gl’ Infedeli , com’ elfi dicono» 
parte per ‘ iiuerelTe , perchè polTano ciò noli 
ottante vendere' le loro merci , e cacciar ili 
corpo la' pelle a quelli , che con tutta inrioi 
cenza ne gli pagano . Tra i Franchi llelfi 
meriterebbero 'luolti lo fpedaF de’ matti 1 
particqlatftiénte'’ ^quelli , che appartengono 
alla claife’ de’* ballerini j perocché egli è più 
che probabile'', che la malattia , la qualé 
dominava- ■ ‘in ' tempo di carnovale, e chè 
allora- chiàihdvafi petecchie , noti er* altro' ^ 
'che la pefte,"cui' elfi così fol lecitamente 
nafebridevano , perché fi potellcro divertire 
Tu! balliv''€ nelle mafeherate. -Io mi -ri- 
.cordò ancor cosi bene, che iV^Signor CèU 
Jìng \ il- quale ^così ben conofee quello Paci- 
fe , più ’d’ dna: vòlta mi diceva , ch’egli età 
molto certo,’ che, fùbito^ché fotte' anrivatò 
il martedì graffo ^ le petécchie' fi farebberb 
cangiate ih ipuftÒlé’di pefteV ’ ' 'Erbosi fu fatto’: 
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^ y di Marzo il Carnoval era terminato , e 
H -fparfe della cenere fulla teda per, guarire 
ài cervello {compigliato, e poi cominciò .a 
nanifeftarfi la prima volta la pelle . Si 
latti disumanati debbono tuttavia chiamarli 
Cnlliani ! 11 vento molto mite , che noi 
avevamo queft*anno, e il veemente conta- 
gio, che tra le pecore, alimento il più 
comune degli abitanti del Paefe, infuriava. 
Ila contribuito a fare, che la pelle diven- 
tàlTe tanto più contagiofa , particolarmente 
dappoiché crebbe il caldo : imperocché qui 
generalmente avviene il contrario di quello, 
che avviene in Egitto, in Paledina, ,c-.in 
Cipro, anzi per 6no in Ifmirnp, che la 
pelle ceda , quando il caldo afeende al più 
alto grado , come verlb San Giovctftni , , e 
per quello 11 Tuoi là anche; dire,, che San 
Cioyanni dia la caccia alla pedejri ma qui 
la pelle crefee generalmente di {late,, e fee- 
ma d’inverno, e ceifa , quando vien via 
àin orrido freddo con gruppi di venti,, a 
molta neve. L’anno I7fi cedò la, peli» 
tutto ad un tratto il primo giorno, di No^ 
/ ^rembre , dappoiché la notte antecedente 
aveva Beramente fioccato e, tempellato ^ ,noi 
delideriamo ed afpettiamo, che quelPanno 
jFaccia, come fece quello . La neve ù fer- 
mò allora. ^ nelle Brade , e. {opra i tetti da 
ia tre , alta mezzo piede , e la 
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pefte reftò interamsnte fpenta, benché' 
.portaflero , ed adoperaflero » iè.condo . 1’ u(b, 
.gli abui '.degr.impeftati . La cagione. d§l 
..disugual procedere della pefte in Coftanci- 
.nopoli.da quello nei Paefi meridionali,, (è 
via. ritroverebbe nella disuguaglianza, del cli- 
'tna : qui il. caldo non monta mai, o. di 
.rado a, quel, grado, al quale, giugne lài.e 
i quand’ anche ciò avvcniiTe, ei non vi .fi 
/ ferma . però mai un pezzo j perocché Coftan> 
. tinopoli. giace, in . una cava tra il Marnerò, 
.ed ..il. Marbianco j quell’ ultimo, nome lo 
. danno gli . abitanti del Paefe al, Marmediter> 
raneo.,' particolarmente all’ Arcipelago;. Ora 
fe il, malfano, e bruciante, vento- meridio- 
.nale rende, di, quando in (iquando. il caldo 
infopportabiles egli non dura, lungo tempo, 
.finché il vento fettentrionale, viene, in otti- 
ma ora», -in quello riguardo, a rinfrefcar 
l* aria , e quello loffia ; quali, tutto, 1’ anno . 
In vece di -quello non può... mai jU freddo 
nei Paefi . meridionali, créfcer tanto , che .di- 
venti veramente mordente, ma in ; cambio 
hanno elfi, un caldo, che, brucia.-; Chean- 
che 'un caldo forte arreltì qui in' parte ‘il 
. progreftb. della pefte , fe ne veggono in que- 
.ili giorni: delle prove, mentre con certezza 
fi racconta.,: che il numero.dei. morti in 
Città Ila fcemato, e che aftai appellati fian- 
fi di . nuovo, liftabiliti in iàlute. Per proy- 
, , ! , 0.4 yidenza 
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Videnza di Dio il pane non attrae il con- 
tagio, neppyr T acqua nè 1’ aria , nè alcun* 
‘altra cofa , che fìa di legno odi metallo ec., 
eccetto però, fé altramenti vi Ci appiccia 
alcuna cofa , come Tuoi avvenire delle mo- 
liete , ed altre cofe , che vengono molto 
maneggiate e fporcate. Ancora la pefte è 
in quefti Paefi, dove di rpel^o vi penetra, 
di> gran lunga- più mite, che dove giungevi 
•^di rad(^ ; perocché s’ella dovefle far qui 
quelle Itr'rgi, che fece Panno 1710'inlfto- 
coima , dove fecondo tutti i calcoli rapirla 
metà degli abitanti J tutti' quefti magniftei 
Paefi farebbero già da gran tempo tanti de- 
fèrti - Qiiì ci fono ancora perfone , che 
' dannò cura agli appeftati , dovechè in Eu- 
ropa fono abbandonati da tutti. I Fran- 
chi hanno qui fabbricati due riguardevoli 
fpedali per la 'pefte j ellì giacciono avanti 
la porta , o per dir meglio , avanti V entrate 
'in Pera } -pèrocchc porte qui non ce. n’hà; 
i^Francefi hanno il loro, e gli altri Perati 
il loro. Qui ci fono tutte le dispofizioni, 
che fi'ricchieggòno con fervitù , e cura ,‘e 
Eeligtofi' ancora, i quali (cóme i Leviti 
preifo gli Ebrei dovevano riconofeere ed 
efàminare i Lebbrófi , e per quanto io fàp< 
*piàV erano i loro foli medici ^ anche il Pro- 
feta 7 /^Vi rifànò il- Re dalla puftola- della 
■pefte) s* intendono molto efattamente della 
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^pefte , • c là fanno . futi to da principio priw 
ma ancora che la prorompa in piittole , ad 
una femplice occhiata dillinguere dalle altre 
malattie; Ma il valente così detto Vefiabt, 
il quale fapeva femplicemente negli occhi 
vedere ; le nel corpo eravi veleno di pefte, 
è d' alcuni anni 4n qua' morto. . l Greci 
ancora hanno uno Ipedale della pefte, ma 
« miferabiliftimo , come ' anche tutti i prov- 
vedimenti fatti dai natii del Paele, i quaU 
fono’ in tutto Krasbtre.f una parola, che 
dia più' nef fegno per esprimere il carattere 
di tutta* la Nazione , io non la faprei in 
ffvtzzelè trovare ; parola, che aj)pena può 
eifére iir qual fìlfta .ftranièra lingua tradottai 
tna^neppur. a neifuno può tiufcir così^ drs- 
/guftoiki la’ vifta di una /si fatta impotenza, 
che ad unó Svezzefe , il quale ha qui nel Pae« 
fe molti più oggetti da fperimentare la’fua 
pazienza , che in qualunque altro luogo dèi ' 
Mondo. Forfè io potrei applicar qui ciò, 
che, come mi ricordo, dice in alcun luogo 
‘Gcerone, che i Greci non avevano neifuna 
parola, * che pienamente corrifpondeflTe all* 
ineptus ^i in prova , eh* effi non ne aveflero, 
come di un errore , nefluna idea , perchè 
la cola era da loro cosi univerialc, che non 
la Yawifàvano in le fteftì , come i gozzi 
nella Wallefia. Gli anni paflati erano que* 
ili’ Capitali di pefte interamente vuòti, ma. 
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•deffo Tono rimpinzati. di ammanti: 
che gH guardano Toner la maggior parte 
romani * cattolici Armeni » . i quali per buona 
force non fi pigliano pena della peiie : 
muUum malum fine aviUctrament^ boni i dice 
Seneca . I Turchi , gli Armeni , e gli Ebrei 
fono così arditi eh’ eifi rie vano gli .àbiti ai 
morti dalla pelle,- e fe gli mettono efii ia 
"dofib ^ lènza lavargli quel vero niente ^ o 
fciorinargli : alcuni raccolgono ancora i cen- 
ci, e vanno , con quelli in giro per là Qttli, 
c gli vendono, ad altri milerabili. , Così ab* 
bominevole cil fare, in un Paefe, dove 
non c’è Polizia .veruna^ . Ad ogni modo 
quella volta lo . fpavento foggiogòr. i loro 
fenfi in guìlà,' che molte migliaia ' sì di 
Turchi, che di Armeni, ed Ebrei, anai 
-una gran; parte di Greci hanno abbandonata 
la! Città; molte botteghe fi lòno chiufe, e - 
’la maggior parte de’ Commercianti lafciaron® 
in abbandono <i loro Bnfeficmei quelli fono 
dei gran magazzini di merci , ma così fatts 
che da noi iè nc' può appena formar un’ 
idea . ' £’ fono degli edifìz) lunghi , involtati, 

A fuor. d’ Ogni peric^olo di fuoco, i quali 
talvolta fi ellendono in più llrade, come 
pure in larghe e belle crociere , tanto clic 
efiì formano TpelTo un quartiere della Città, 
eh’ è coperto, har muraglie .forti, e fenza 
pericolo di: fuoco» e- di .notte vieti chiufq 
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ccin granai 6 forti porte di ferro. Qui fi 
raduna tutt’i giorni la, gente, .come in un 
mercato. >Io non fo ,. fe m* arrifchi di no- 
minarle una ferie dì connefle, benché di 
pietra , e più grandi e più belle , botteghe 
di calzolai : in qualche maniera corrifpon- 
dono a quello, che in Francefe fi chiama 
Halle» Gli Sciotti, oilìa i .Greci di Scio 
hanno abbandonato il loro grande Bufejiaiu 
il qual era un fondaco di feta , e ionofi 
portati di nuovo alle .cafe loro nelP Ifola di 
Scio , il che in addietro non era mai avr 
venuto . Altri ancora hanno fatto lo ftelTo. 
Adedb comincia ad effer abbandonata ogni 
forta di traffico, e di meftierc, e le per- 
fone, che ancora reftano, niuojono. Rimedj 
non fe ne ritrovano. Il contagio nelle 
pecore crefce , e adeHb neifun Turco può» 
mangiar di quella carnei il /P^qe comincia 
a mancare: pochi traspqrti-di vettovaglie 
arrivano in Città, la quale altramenti ab- 
Jbonda di tutto , ; e , dq^te . il trasporto dai 
due Mari , - tra* quali ella , giace , ha. tanta 
comodità , che appunto queRo tiafporto può 
, venir in quella Regione ,rigu|ardato come 
una delle principali .cagioni della decadenza 
si dell* agricoltura , che della coltura delle 
viti , per quanto . fontuofo e I grado Ila il 
terreno : io .dico una delle cagioni > peroc- 
ché r indegna. condotta degli abitanti, 0 
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cattivo governo e polizia, infiemé collè Vio- 
lenze contro il làboriofo, ed il ricco vi 
contribuifcono più' che troppo . ^ Il trafporto 
de* viveri , che fi fa adeflb, vien 'confumato 
dalla Flotta, e dalla gran quantità di gente 
d’ armi , il qual nome qui lo portano una 
gran Frotta di perfone fenza difciplina , fen- 
23 ordine e comando,- fenza efercizio ec. 
Ora la ^ Porta ha fatto recentemente ema- 
nar un comando, che nefluno debba abban- 
donare il fuo ramo di commerciò; la fua 
pirofeffione, ò meftiere, e particolarmente 
ai Medici , Ciarlatani , e Speziali- è fiato 
cs'preiTamente comandato di non dover ab- , 
bandonare lotto ‘pena della pelle le lóro 
poftc,‘e il loro impiego ,-ma di doverli ri- 
trovar di nuovo^ nelle loro piazzò, e nelle 
loro botteghe , eh’ elfi avevano chiufe i ora 
fi vedrà , ch^^ effettó avrà quefio' comandò* 
Meglio farebbe la Porta ritrovalTe degli 
fpediénti' per ovviar al contagio : ma a que- 
llo nefluno penfa‘4h' un Paefe , dove nef- 
funo' s’ azzarda di penfare Adeflb il grati 
Vifire ha la pelle j fe miiore, fuccede una 
importanté • ‘rarità I perocché pochi fono 
morti , ' fe non che di una morte violenta » 
nella càricaV • ^ - f 

Così varino le còlè in un Paefe i '■dove 
io prefentemente mi trattengo , ' e -con ciò 
Yen gòng- in una nùòVà » e‘ confiderabli ma- 
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fliera' aecrefciute le morte. difRcoltà, che 

A m ^ • » * , * * 

fui luogo ftelTo , benché nella Metroppli del 
Faefe , fì hanno d’ imparar- la lingua del 
Paefe ; e quella circoftanza io. la conofcevi 
prima così poco , che io non ne poteva 
fra molti altri impedimenti i quali pare- 
vano già da.fe più che fuHìcienti, far men?> 
zinne , quando io fui principio dell’ anno 
paffato ebbi l’onore di, fcrivervene. Allora 
io non aveva di quellavdifHcoltà principale 
nelTuna idea . . Come , potrebbe mai uno , 
che ha folaraenteun anno o due di tempo, 
imparar qui la lingua , mentre appunto nello 
{lelTo tempo, domina. nella Città la pelle? 
Tutte le llrade conducenti a quello feopo, 
lènza eccettuarne neppur. una , Ibno in tal 
occafione. impraticabili i tutti i Maellri, ì 
Libri, i Manoferitti , la carta , le. cofe da 
fcrivere* e che fo io, bifogna, allora fchi- 
fargli,. come la morte; ogni pratica, ogni 
discorfo con Turchi od Armeni cc. non verreb- 
be riguardato per nient’ altro., che prima 
per un, fuicidio, e poi di iòprappiù ancora 
per un omicidio, che fì. commetterebbe- nello 
perfone de’, proprj amici , coi quali fì ufa , 
collo . impellarle . Se la pelle avelTe imper- 
yerfato., quando io arrivai qui, io non fa- 
rei ancora .flato al cafo d’imparar, a pro- 
nunciar una fola parola turca , benché egli 
fìa più di duo anni, che mi. trattengo qui. 

Adelfo 
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^deifo io ho dovuto interrompere da uri 
pezzo in qua ogni occupazione nella lin- 
gua turca, ed ho, egli è adeifo quàfi mez- 
2anno , avuto ozio da dimenticar quel po- 
co , che aveva imparato : perocché da Gen- 
xiajo in qua non fi ha potuto far quafi 
niente. Da principio io mi aveva procu- 
rato furtivamente di quando in ‘ quando 
qualche occafione di aver preflb di me dei 
Turchi, ma in una certa lontananza per 
ovviare non folo ad ogni toccaraento, ma 
ancora all’ infezione per via del fiato. lò 
lafcio a voi da, figurarvi, con qualè fveglia- 
tezza c comodità • io 'poteffi del "mio Mae- 
Ifro fervirmi , *s’ egH non poteva veder nel 
mio Libro, nè io^nel fuoj s’ eglf non po- 
teva da fe fteffo fcriver ciò, ché aveva 
detto, nè io fargli vedere, fe aveva fcritto 
henei fe bifognava ' fuffumicare prima la 
danza, e ogni perfona, e ógni pezzo di 
carta , eh’ entrava dal di fuori . - Fin a tan- 
to che il male fpacciivafi per 'petecchie, 
non fi ftava per quefto con men- cautela, 
perchè anche ‘ quefto era contàgiofo; ma 
i più faggi ci vedevano fino al fondo, ed 
erano perluafi, che la folTe la pefte. E* 
mi coftò della pena e fatica a dover vin- 
cer me ftelTo, e congedar interamente da 
me i due Hod^ea, che io aveva, e tene- 
va, più a lungo che fu uoifibile, da loro, 

finché 
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finche là faccenda fi fece feria i' cd io ebbi 
éfdmé'T di ’nón~" tafciar ‘piu * venir * da m« 
neflìin-Turco, Armeno,* Ebreo, Greco coi 
H Signor 'Ambafcia dorè' fi disfece 

anch^ egli* allora ‘del fuo Hodgea o Maeftro 
di lìAguaV 'di cut-'egli aveva fetto tutti que- 
fti ariìti cotidiartàmènte ufo.-’ Quindi do- 
vemrrfo^ahche il Signor di Heidenflamt ed 

10 Itffciàir' andar i noftrU e lo fteflb dovet- 
fè fare altresì ' il noftro 'primo fvezzefe 
Dròmfnano, Signor Muradgeai perchè Para- 
pieMaV'e- difficoltà della' lingua giuftifica- 
nq:qtìi V ufanza, che ognuno, che ci vuol 
far dèi progreflb, fcrvefi Tempre di Un’ Mao- 
ftro ‘ di lingua turco j' benché la faccenda 
dòveflTe ahclie durare per tutto il tempo 
di vita (uà,* benché ffia anche nato turco, 
è' là! turca fia la fua ^lingua materna, cui 
egli parla nella vita comune, perfino colla 
fua - moglie , e co* fuoi figliuoli , i quali 
non intendono altra lingua , come per efem- 
pio il Signor Muradgect. Lo fvezzefe tur- 
co fegretario d’ Ambafciata, o Regiftratore 
Maometto Efendi, ovveramente come qui 
generalmente lo pronunciano , Màhàmet 
Efendi' i un vecchio Turco di fettant* anni, 

11 quale é perfino annoverato tra il nume- 
ro de* Letterati, e de’ Dotti, va ancora alla 
fouola, per imparar, e per efercitarfi. Qiie- 
fio fcolarotto dai capelli grigi e dalla bar- 
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bianca è più adèrniatp.,» che'> nnn-|ac« 
ciamp. iiioi tu^ti inriieme imperocché egli iwn 
li 'dà neflùn faftidio .dellaipefte, atìar,qya^ 
le egli ha avuto < tempo .abhailan za fda^v>f 
vezzarviii^ per (ettant* anni, e, 
com’ egli s’. efprime.i, i pregh^cUzj .deg},%,Inf(^ 
deli . Egli va ttujt’ i. , gioriù a^ ^ O 
Collegio, che giace preifo Topkha^e 
vieti chiamato. un quartiere di Gal^a.;dall9, 
fonderia de’ cannoni iyi fabbricata }vq ode^ 
là. un dotto Mudet'uis^ f> ProfelC^^r .^dal 
qual egli' ottiene \legliìfciqgliracnti dp^duh-j 
^ bj riguardanti la lingua il 
rocdìèril fuo lludio.di tant’anni.,i|qnV hs 
ancora potuto .metterlo in-jiftato.da.fcipgherH 
gli da fe proprio ' intanto ] noi . ne 
iliamp qui adelTo, in,.;Tar^pna»' dovi^ appena, 
fi ritrovano due, o tre < Turchi, ^.e neppuK 
uno, che fappia iiifegnare, e foife, al cafo 
d’ infegiiar una fola lettera deli* Alfabeto , 
porto anche, che il contagio non troncai 
fe ogni pratica. Io ho -ancora quafi tutte 
le mie carte turche, libri, ed oifervazioai 
nella Città , intanto che fona inchiodato 
qnif e rto apportando il tempo « che la pe^ 
fte fe ne vada per gli fatti fuoi . Imperp(> 
«hè ogni cofa , che fia, turca, è diyentatn 
fofpetta, e debb’ elTer tenuta in quarantina 
da’ Franchi, tra’ quali i più diiicati ,hann<> 
paura, che il nome, fteflp di Pelle non po- 

telTe 
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lefle impedarej come mi fovvièné, che ì 
noltri contadini nei contorni -w^aldichi rac- 
capricciano a pronunciar la parola Lupo» 
mentre credono, che quello farebbe un in- 
fallibile Augurio, e che i Lupi allora sbu- 
cherebbero dai loro nafcondigli , e fareb-' 
bero man baflfa del loro beftiame ec.> ma 
danno loro il nome di Piedi d’ oro , od al- 
tro bel nome, boni ominis caufa: L’im- 
maginazione è più pellifera dalla pelle • 
Giudicate voi adeflb della poflìbilità di da- 
re, in tempo che imperverfano c la pelle, 
e la fantalia inlìeme, colla dovuta onellà 
notizie e lumi della Turchia: effe riufci- 
rebbero, benché raccolte e fcritte nel bel 
mezzo della Turchia, e a dirittura vicino 
alia Metropoli, egualmente lofpette, e for- 
fè alla verità così conformi, come fan quel- 
le cosi leggiadramente inventate, che fi 
trovano da legger in Europa » Io fpero, 
che a quello terribile flato la fapicntiffima 
provvidenza, e mifericordia di Dio •farà al- 
cun fine: perocché neffun altro fondamen- 
to di fperar quello, io non fo in quello 
Paefe, che quello, il quale è dal grazìofo 
governo della Provvidenza fopra il genere 
umano, (perocché Dio è tutore de’ matti) 
- c dalla fperienza di più fecoli provenuto » 
come quello, che* c’ infegna , che la pelle 
fi difviu fenza quanrantine, lenza cordoni. 
Tomo V. R e 
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e fenza il menomo provvedimento per ina* 
pedir il contagio , od almeno per ifminuir- 
lo . Quefto Paefe , per quanto fi pofla ne* 
Libri Storici rivangare, è fiato in tutti i 
tempi malamente governato.' A’ tempi de- 
gli Argonauti era divorato dalle Arpie i i 
Pretori- romani lo trattavano, come trat- 
tanlo aderto i Bafcià ed Ottimati turchi j i 
Greci crifiiani fi portarono peggio dei Gen- 
tili i e prefentemente è in quello fiato, co- 
me potete da quefta lettera vedere. E* 
non fi può nertun altra maggior prova da- 
re della naturai bontà di quefto Paefe, che ' 
quefta, che vi fi ha per quafi tre mila an- 
ni alla fila lavorato per mandarlo in pre- 
cipizio, c ciò non oftante non halfi anco^- 
ra potuto venirne a capo . Che Paefe fon- 
tuolo non diverebbe mai. quefto, fe forte 
governato da un Principe, che fi averte 
fcelto per fua imprefa: la Patria, Ma qui 
non hartl alcuna idea dell’ amor della Pa- 
tria , e^n tutta la lingua turca, per quan- 
to cftefo fia ancora il luo circuito, non fi 
può elprimere Patriotta , c Patriottifmo i pe- ' 
rocche di cosi fatte cofe non hanno efli 
la menoma idea, e molto manco ìiefliin fen- 
timento: ma tanto più debbono effi fperi- 
mentare i tragici fentimenti di tutte le con- 
feguenze, che feco conduce , P aflenza del 
Patriottifmo: elfi debbono pagar caro il fio 

. . ■■ per 
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per non aver quefta virtù focìale; e* non 
può neppur eiTer aicramenti, perchè la na- 
tura della cofa lo rende neceflario: il fe- 
me della pena giace qui, come in tutt’ i 
tempi, nafcofto nel vizia. Egli è vero, 
che i terremoti, . e la pelle fono per quello 
Paefe dei gran caftighi filici. La pelle è 
qui un male antico: Demojiene fin già dal 
Tuo tempo ne parla, come di un generale 
calligo dillruggitore di BizanZio: e coni* 
egli ancor al giorno d* oggi metta a guallo 
quella Città, voi lo vedete da quello mio 
ragguaglio. Quai fpaventevoli effetti del 
terremoto li abbiano in oltre Iperiraentati , 
e tutt’ora fperimentinli , e che non pare, 
che vogliano ceflare , io ve ne ho nell’ ul- 
tima mia de’ i6. di Luglio, in tutta bre- 
vità fcritto, e prefentemente aggiungevi il 
Documento autentico il quale fu da telli- 
raonj occulari fcritto nel luogo Beffo, do- 
ve giaceva la difgraziata Smirna. Ella è 
quella una nuova , ma raccapricciante edi- 
zione di Lisbona, e adeflb prello dovrafii 
con maggior difficoltà , che in addietro cer-' 
care il luogo, dove nacque Ow«*o , in quel- 
la Beffa guifa, che nella noBra vicinanza 
puolfi appena trovare locus ubi Troja fuit. 
Ma tutte e.du% queBe piaghe del Paelè 
non fono così terribili, come fa un catti- 
vo governo, il quale, fenza rifinire squar- 

IC A eia 
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eia e divora il paefe, e le perfone, c pri* 
va la gente non folo di tutti que^ Vaiitag- 
gj', per goder i quali fonofì gli uomini 
imiti in focietà civili, ma accrcfce ancora 
il male in quella (lelTa proporzione, come 
grandi fono le frotte di perfone concorfe 
inlìeme, le quali fé le ha per inlidioià 
guifa raccolte infieme per poterle con un 
beUum omnium in omnes tahto più làcilmeni- 
te annichilare: così faceva quel Tiranno ^ 
il quale dehderava , che tutti i Romani po« 
teifero aver un collo folo, affinché egli con 
un fendente potefle in una volta fola dis> 
ferfene . Ma un Pater Patria avrebbe ben- 
sì; fe foffe (fato in lui, defìderato Io flef^ 
fo, ma per potergli tutti in una fol volta 
render felici, e contenti. Vuoili effer qui 
per imparare, cofa Ha un trifto governo*, e 
qual indicibile bene faccia Dio ad un Po^ 
’ polo , a cui egli dà un Re buono , e fag- 
gio j perocché da quella forgento fi diffon- 
de ogni bene fopra un Paefè . Un faggio 
<^oVerno fa impedire la pelle, egrincehdj, 
c per disacerbare le confeguenze di un ter- 
remoto , fa con una nuova creazione, edu- 
cazione, illuminare, e render virtuofo il 
Popolo; fa colia coltura di quel pezzo di 
terra, che abitano, mettergli in buon edere; 
là con una difciplinata e nera gente d’ armi 
difender dagli afiàlti de' lupi le fue gregge ec, 
' Ma 
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quello oggetto è troppo bello , è intraU 
Unente da poterlo nel fìne di una -Lettera» 
particolarmente fe la tratti di pelle, condur 
a fine, lo dunque adedb mi rillò del tutto; 
ma' co’ più . infervorati fofpiri dall’interno 
dei mio petto, che 1’ AltiUimo, il qual pare, 
che iti quelli ultimi tempi abbia vifibilmente 
lopraola t nollr’ ama taf Patria vegliato, vo- 
glia da tutte le dilgrazie prefervarla , e verfac 
dall* alto {opra il'Regnofvezzéfe, e i luoi Unti 
tutte^ le benedizioni, icon* cui egl’ incoroni 
quelli, '.che lo amano. ' • . 

P. S; > lo aveva già chiula quella iLet-i 
tera, quando giimfe qui dalia Città uno 
de’ miei Maellri turchi , e defiderò di pari 
lar meco: cosi fu fatto, ma di fuori avan- 
ti la< porta, attaccata al Bosforo, e .in cer^ 
ta dillanza, e jn una sì fatta politura, 
cher il* vento del Nord foffiava tra me, e 
lui'. Ei raccontava, che la pe/le dominava 
ancora in-Collantinopoli colla lleda furia; 
e la aion^ fi ,era nei calori della canicola , 
come altri avevano fpacciato, mitigata pec 
niente. Cotefto vecchio uomo diceva, chj 
egli era (lato più di quarant’anni in Co- 
ftantinopoli, ma che non vi aveva mai vir 
Ha una pelle cosi arrabbiata, che tutt’ t Mu^ 
fulmani’ erano comprefi dallo {pavento, > che 
una gran parte fe n’era. fuggita, e che; legr 
^evafi pubblicamente in tutte le Minareti» 


Digilized by Google 


Lettera VII. 

o Torri, dalle quali tutti i giorni fi ani-^ 
nunziano le cinque ore ordinane di ora- 
zione, in una di quelle, che fi Tuoi co- 
minciar a tenere dallo fpuntar deir Aurora 
un certo Capitolo del Korano, per placar 
Tira di Dio fopra quella disgraziata Città. 
— Finalmente egli mi raccontò, eh' egli 
aveva venti giorni in ; addietro perduti i 
fuoi due figliuoli maggiori, due ! veramente 
diligenti, e garbaci putti, i quali avevano 
così bene (Indiato 1’ Arabico, ed . erano 
ipelTe volte (lati da me. Ella fu una co- 
fa , che penetrommi fino alle vìfeere il ve- 
der filar (àngue il cuore di cotefto uomo 
fettuagenario e -eh’ egli fofle nello (leflb 
tempo in uno (lato cosi penuriofo, che 
cercava denaro in preftico, fin a tantoché, 
diceva egli , fperava di potg: dal mio paga- 
mento per la Tua illruzione dettar la fom- 
ma prellatagli, le la Fede finalmente ce(à 
fava, il che, coni’ egli fperava, doveva av- 
venire quedo Autunno. Io gli dilli, che 
folfe ritornato domani, che io allora avrei 
avuto tempo di parlare con lui, mentre 
adeifo in giorno di Poda io non aveva in 
libertà nedun momento, dovendo confacra- 
re ogni memento ai miei Amici lontani . 
Io darò a vedere, quai più didinte noti- 
zie ei mi potrà dar domani . Egli fi chia- 
ma Jfmael Efendit è oriondo (FAmafia nella 
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Cappadocia, in confeguenza eompatriotca dì 
Strabane , bench^egii non abbia in lè dal 
lato geografico niente di lui. 

Io ho vifto, che la buona memoria del 
Protomedico Rofen ài RofenHein nel fuo 
difcorfo della pelle recitato l’ anno 1772. 
nella reai Accademia delle Scienze, fa a^en- 
dere il numero di quelli, che l’anno I7fl. 
morirono dalla pelle in Coftantinopoli a 
140,000. e tutta la quantità della gente 
nella Città ad un mezzo millione. Ma 
vuoili notare,’ che quella quantità non lì 
là mai qui di certo, ma lemplicemente a 
un di preflb: qui non li tiene nè catallro, 
nè libri di Chiefa, nè lille di morti. ' Pa- 
recchi hanno fatto ogni tentativo per com- 
putare il numero degli abitanti delia Cit- 
tà: ma .fono rellati cosi 'àll* olcuro, com^ 
erano prima. In genere si dà a quella 
Città un miliion di abitanti, forfè fecondo 
la confuctiidine, che ha a Parigi, e Lon- 
dra attribuito un si fatto 'numero. La 
Città è disfatti molto grande, ma egli è 
ciò non ollante più facile di mifuràr col 
Signor Luogotenente Niebuhry il qual ad 
ogni modo dovette fperimentar, che anche 
quello era difficile, la Tua grandezza, che 
computar il numero de’fuoi abitanti. Un’ 
altra avrò forfè occalione di "parlarne più a 
lungo. Adelfo voglio raccontarvi, che due 
> R 4 giorni 
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giorni fa io ho veduto i primi fei fogli di; 
prova del nuovo Leffico meninskiano: nel 
Titolo fi vede perfino il fublime nome 
* della Maeftà dell’ Imperadrice Maria Terefuy 
quella nuova edizione efee d’ordine iuo, 
ed a fue fpefe . Ella è confiderabilmente ac- 
crefeiuta e corretta s le fignificazioni di tut- 
te le parole fono numerate , e mede in or- 
dine} tutte le parole, e frali del, Diziona- 
rio arabico di Vankuliy e del Dizionario 
perfiano di Ferfenk fon quivi, accettate ia 
Latino^ con che verrà la provvifion delle 
cognizioni nella Letteratura orientale tanta 
più confiderabilmente accrefeiuta, quanto 
quelli Lefiìci , benché fiano Itati molti an- 
ni addietro qui .llampati, erano in Euro- 
' pd quali fconofciuti', almeno non mai ado- 
perati nè. in , alcuna Lingua europèa tra« 
dotti. Oltracciò,»/ in quanto . alla Geogra- 
fia, ed alla Storia)S’a{petta- è.'ftato accettato 
parimenti Erhioty anche quefto, era molto 
.necelTario. In , quella maniera fono adcllb. 
più Leilìci fiati rinfufi in un Libto folo, per 
la che le fatiche» e le fpelé fono,, fiate 
molto alleggerite. Delle meno che buone 
.lettere» e della cattiva carta ci farebbe mol- 
to che dire, come pure dei molti, ed al- 
cuna volta gfotìblani errori di (lampa, per 
cui le voci primitive refiano fovente in- 
garbugliate X come io me ne fono (ubito ac^ 

corto , 
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corto, per breve che folfe (lato il tempo i 
che mi fu 'conceflb , di fcorrere . quelli fo. 
glj. Ma io fon perfuafo, che tutte que- 
ile cofe verranno cangiate '-prima che il 
Libro venga pubblicato. Son reftato ancot 
maravigliato, che il francéfe^ c il Tedefiso, 
due lingue cosi comuni, Gano fiate efclu- 
fe, tanto più ^* quanto avevano prima' avu- 
to ne! 'Meninski un luogo , e non ferebbo 
flato liecelfario di far altro, che trafcriver- 
le, e il Francefes ‘il quale cìn> nefiùna ma- 
niera era così buono , come T Italiano , di qua e 
éi là corrèggerlo. Sarebbe da deGderarG, 
che gli Editori prendelTero in' conGderaziX)* 
ne quefta circoftanza , come pure, che vo*»' 
ieifero ricercare il fignihcatp primitivo di 
ogni parola, e di qui poi dedurre, nel 
loro ordine, e colla dovuta chiarezza 
«Itre, Sed hoc opus^ hic. iaborv -.. »v - 
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i : ,, . .lettera. , 

, ; I> Lettera del Signor Conte DanieU \ 
. ^ ; _ ; Giovanni . di Hochepie , regio V icecon- 
, fole IVezzefe in Ifmirna al, regio ftraor- 
A dinario Arobafciadore fvezzefe in Coftan- 
tinopoli',’ il Signor , U/rzVo Celfmgi data 
.. da àmirna, a- 8 . di Luglio, 1778.,.., ^ 


t • t 


• jEme trouve i ’MonJieur 9 dam Ua trijlene^ 
J cejjìté de Vous donner part de la deplo^ 
rable -Jituatian 9 dans> laquelle fe traiive cette 
Aeplorable ville ^ fes habitans', Depuis le 
du moispajfé jusqtC au 2 de ce tnois nous avons 
refeuti. jmirnellement deux ou trois fecoujfes 
de tremblemens^ de terre,' Mais le ^ 9 ài heu^ 
9 res ^ demi le matìn nous en fentimes urte 
des plus terribles9 qui dura injìmment. Jus-- 
qu' k trois foifje jis mes e§‘oHs de fortir de 
mori lit 9 ^siais ce fut impojj iblei il fembloity 
que, je me trouvois dans un bateau dans une- 
mer orageufe . Les hurlemens des chiens , der 
xhevaux , avec les bniits des maifons ^ les crif 
des gens , faifoient le bruii le plus lugubre . La 
fecoùjfe falle je ne piàs ajfés rendre grace à 
DieiUo de lìC avoir fauvé fi miraculetifement , 
Xenr toutes les miirailles de ma maifon étoieni 

crévées 
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m-évies ^ U toit delabré . Je ne puis conce- 
•^oir , coimnent je nejuis pas rejté jbiis les rui- 
nes. Deptiis ce tems nous jornmes logés fous 
des tentes ^ des baraques . ^^latre Mosqutes 
^ trois bains ^ diverfes maijons /’ ecroultreìit, 
Diveì’fes perfonnes ont peri i fous uue Àiosquée 
feule ont été enfeveltes quxirante ptìfonnes » 

A4 heiires après on en tira encore de^ gens en 
we . Depuis ce tems ~ là jusqiC à minwt on 
fentit vingt fept fecotijfes^ les unes plus furtes 
erte les autres . Le on en fentit cinq. Mais 
je f de ce meis ce fut le jmir le plus terrible 
pQur ceste ville ^ qui parUt étre le dernier de 
W)s jours . . A 2 beures ^ demie du matin le 
tremblement commenga , ^ la terre ne fe tran- 
quiUifa pas jtisqiC à 8 beures du matin i neuf 
yiolentes fecoiijjes fuccedèrent le unes prés, lei ' 
autres, qui renverferent tnaifons ^ murailles, 
te qtà occafionna mie incendie des pjus teri'i- 
hles , qui dura beures , fuiwe de tems en tems 

jusqu' à minuit de treize différens tremblemens, 
f un plus fori que /’ autre . Cbaque tremble- 
ment fut avancé par un bruii fous terre comme 
di un coup de canon , ce qui pt qu' on ne pufi 
irouver aticun fecoiirs pour eteindre le fen . 

Tout le monde x’ enfuiti ceux qui fe risquoient 
de faiiver letirs biens. ou por ter fecours à leiirs 
inaifons , refterent mterrée dans les rtiines . i 

Le feti ne ir ouyant rieri qui put P arréterffip^ ( 

$Qut li progrès \maginahle % Firn delamoitié . -! 
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àe la ville ejl en cendre^ ^ $* ét oli tequnviìef 
le plus ri che : on peut dire les trois quarts db 
* la ville. Les maifons confulaires de France^ 
Naples , Angleterre ^ Venife i totites foni 
hrtilées , depiis les troiis Coins le Khan de 
Madame jnsqìC à /’ Egli f e Armeni enne } pajfanfi 
enfuite le hng dii Qiiartier Grec , les Bezeflans^ 
Bazars , Juvcrie ^ Turquìe , j'isqiC à Si. fde^ 
verande oh il s' ejl arrété còntre les montai 
gnes , ne trouvant plus rien à bràìer . ' lA 
Veni étoit aii Nord ,* mais ce qtC il y a du maU 
c* eji qtie les trois Khans étoient à feti , le Ler* 
vis, le petit ^ le grand Vezir-Khan, outout 
le monde fe crut ajftiré ^ okils avoient pòrti 
tous Istirs effets , ont fuccombé , les tremblemenS 
de terre les ayant écrotilés, le clous ^ lei 
itiucelles ardentes ^ volantes , qui /’ y étoient 
introduìtes , fante de fecours ont mis le fevg 
all pluspart des ‘ effets qui y étoient ,* te qui 
n\ étoit jamais arrivé ^ doni on a jarncùs 
tu d exemple . Bien des Magazins à feu ont 
fiibi le méme fori . Le feu étant venti veri 
7iotre quartier cantre P Èglife des Capucins ^ 
qui ejl tonte de pierre ^ nos trombes Pont 
fanvée ^ par là notre quartier. On a db 
acheter les gens ponr travailler, pnisque toni 
fuyoient crahite de tremblement de terre 
Avec tuoi cela on trouvoit encore des co*, 
quins , qui voloient ‘ ^ qui alltimoient P in- 
cendie . Mais le plus grand coquin , qne nous 
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datjs cette ville, ejl mire Cadi ^ uh 
aertam Tfchelebi- Oglou , Frimai de la' viU 
le ,u Ih. zompar urent à P ine e n die ivres-mortSy 
^.au lieu d' encourager le peuple, ils' fretti 
plus de< mal que de bien . , Des Janijfaires 
porterent divani le Cadi un incendiaire il 
vonhit P exaifer V pQur tacber de tirer quel-, 
que chofe de.diii:-des JanijJ'aires voyant cela 
jB.\mirehi en pietes -en ’Ja préfence, ^ peti 
's\ en'-falkif qiPoff ne japida le Cadi. Il prit 
Ja..ftàie^\avec' fon^' ami'. La Porte devroit 
i'faire mt' exemple 'de rnppeler cei homme^ ^ 
Tlcheìebi-OgJou , qui à et(5c deux 
devorent .le peuple pqr' leurs'^ injujlicèiyè^ 
vexations. La defolation ^ les pertes font 
conf.derables . Il ’f audrà trente ans à Smir-. 
ne pour fe remettre: P eH une chofe terrì- 
hle que de voir^ les montagnes remplies de 
pauvres gens de toutes nations. Heureiix en-. 
core ceux qui trouveni de quoi fe couvrir , 
polir fe préferver des ardeurs dii folcii dans 
cette faifon ardente^ oit le Thermometre de 
Réaumur ejl à degrés. On ne peni pas 
tr 'ouver -.du pain p&ur P argent . Les Bazars 
de grahis, d* orge y de risy de caffè, font to- 
tis devenus la proie de P incendie, ' Quelle ^ 
horrible expePiative pour la chertè des vivres 
^ pour la maladie / Le 6 le long de la joiir^ 
née noiis fentimes encore dix, ^ le 'j cinq 
tremhlemens de terre y mais non pas auffìfora 
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que Ics autres. Un Cupitaint HoUandots 
%is a rapporti , qti* une des lles d^ Ottrlac s\ efi 
cntr' ouvertc^ ^ qu' elle jettoit des vapeurs: 
notiS éfpérons que cela foulagera la terre . Att-> 
jourd' bui noiis rC avons [enti que qua/re trem* 
hletnens . Des gens , qui font à b(>rd des vaif- 
feaux fur la rade, ni ajjurent que' dans les 
grandes fecoujfes les poijfons fautoient de la 
wer dans les chaloupes . » VoUà , . Monjìeur^ 
ttotre deplorai le état^ que je fouhatte-’de foia 
mon coeur qii il ri aye pas rejailli fur~ vous , 
Je prie Diett de vouloir nous préferver 
vous recommende ,en fa fainte gardtM . 'J\aà 
l\honneur J étr e tris parfaitement » • . - 

! V \ V ■ 

V,. Monfeur '* . .. • ». 


Votre tres - humlle ^ tres . > 
obeìjfant Serviteur 

^ Daniel Jean de Hochepiì. 
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a. Eftratto di mia Lettera del Signor ài 
Peijioneli Confole francefe in Smirna; 
data da Smirna a’ 9 di Luglio 1778. 

L e ^ de ce mais à 2 heitres ^ àemie An ma^ 
tin un borrible tremblement de terre y 
flus fort encore que celili dii 1 6 Juin , a ren- 
^eì'fé tous les Minar ets ^ plufers Moscpuées y 
une injintté tT autres édifces, ^ ti* a paslaijfé 
fine inaifon entiere dans tante la ville y à 7 
heures ^ demie y a io ^ll heures qiiatre 
autres fecoujfes à peti prés ,aiijjì violentes ont 
fait un ravage ajfretix , écrafé un grand nom-r 
bre de perfonnes £«? forcé tous les habitans 
£ abandomier la ville . , Toutes les fatnilles fe 
font refugiées dans les villages^ les jardins. ^ 
les cours des églifes . -:,Là\.Nation francpife 
difperfée eji allée chercber un • afyle dans les 
xnaifons de campagne y ^ fur les vaijfeaux 
qui étoient à la rade . Je me fuis rétiré au 
%)iUagey où je campe dans P enceinte de ma 
tnaifon de campagne , que les tremblemens ont 
renda entierement inhabitable . — Le ^ de ce 
tnois à 5 heures du matin le feti a pris à la 
ville deferte à deux maifons au-dejfus de la 
wienne . On nP en a donné P avis . Je fuis 
revenu fur le champ de ma campagne , f ai 
trouvé ma maifon confumée par lés flammesy 
fans qu' il ait été pojjìhle de fativer de mes 
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tffets autre chofe que moti argenterie, qu^u» 
de mes domejìiques a eu à peine le tems de- 
jetter dans le puits . J* ai perdu compiette-^ 
meni un mobilier evalué à plus de 70 mille 
Livres . Je demeure avec ce que ai fur le 
iorp ^ fuis ruiné de fond en comble. — — — 
Le feu a duré 28 heures, ^ brulé la plus 
grande ^ la plus riche partie de la ville $ 
les Marchés , les Kans , les Magazhts , les 
Boutiques & la moitié du quartier des Francs. 
On auroi peut- étre pu arrèter plutòt les 
progrès de cette h'oìTible incendie , fi les trem-* 
blemens de • terre , qui w’ ont pas, discontinué, 
w’ avoient empeché ■ le .petiple effrayé de tra- 
vaiUer à F éteindre, ^ fi, pendant que le 
peti de travaiUeurs X • qu^ en avpit^ trouvé , 

V éteignoient' dans\ divèrs endroits , des incen^ 
diaiyes «’ avoient mis'^ le feu dans et autres . — « 

A tant de maux accwnulés fe joignent les. ■ 
circonjlances affréufes, qui en font les fuites 
ordinaires. Incendie des greniers\ des 

marchés ^ des -boucheries , la deHru&ìon de 
la plus grande part *des fours ^ la defertion 
de presque totis- les habitans font craindre 
encore la fantine . Cette ville eH t image de 
la defolatìoìti il préfente le plus efft-oyable 
tableau. On ne volt plus qu' un vafìe champ , 
couvert de decombres fumantes . Les' tì'em- 
blemens de terre , qui contmueìit fans inter • 
tuption, achevent de renverfsr ce qui a échapi 
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jlatnmeSk Les coUines aiitour de la ville font 
couverts <T habitans ruinés , epouvantèr , ge- 
mijfans^ qui ont perdu leiirs maifonsy le tir s 
biens, ^ n* ofant plus entrer dans une vil- 
le y oU ils 0 ’aignent di étre écrafès ou englou*- * 
fis 
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3* Efti'atto di una Lettera del Signor. 
Conte di Hochepie al Signor Ambafcia- 
dore Celfiugy data da Ismirna 3*25 di 
Luglio 1778. 


^ /jpl dentiere fut du 8, oò je vous dofu 
J.V 1 . yiois y Monjìeury la relation de notre 
trijle fituation . V ayant terminée à midi • 
je piiìs voiis dire , qiie le ménte jour nous 
feutintes encore V aprés midi trois tremhlemens 
de terre y le 9 quatrCy du io 14 deuo^ 
par jour ,* deptiis ce tetns - là jutqtC au 1 $ 
nous fumes libres } mais le 19 il y eut dente 
fecoujfes tres-fortes , ^ le 21 trois , hier deux» 
Dieii fajje que celleci puijfe resier là , car 
toutes ces fecoujfes , les unes fur les autres « 
abattent encore' ce qui eH rejié . Nous fom^ 
mes toujours foiis des tentesy nos maifons ne 
font pus babitables . On nous dit , qn^ il y 
a atijjì une mitre eruptìon dans une montagne 
vers Ephefe , qui donne des vapetirs i cela 
nous confole. Toutes les Nations Européén^ 
fies ont mis des gardes , fur lesqueUes on pene 
fe Jier, car notre Cadi ejt un grand vaux- 
rien . 

Le 8 Cara Ofman Oglou de Magnefie ^ 
Ele2 Oglou de P Echelle neuve envoyerent 
chacun cinquante à foijfante chameaux de pain^ 
. divers brebis ^ chevres > qd iis frent dijlri- 
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iuer au pmple de tonte nation gratis, ^ 
depuis ce tems - là ils fournijfent aux marchés 
du bled , de t orge , de la farine , ce qui 
confole beaucoup . i> Kehaya du Capitan 
Pafcba ejl au cbateau de la marine avec fa 
Flotille . Il menace de venir à Sniyrne, fon 
n* augmente pas le tribiit anntiel. Feut~on 
faire de pareilles demandes dans ces circon-> 
fances? Il fait, qtC on craint.fa venne par 
ce qW il a la pejle à bord. On prejfe à P inu 
fojjìble pony ne pas le faire entrer . Divcrs 
de fes gens font ventis à terre avec la pef e, 
mais étant des Grecs, la Communauté les a 
fait mettre dans les hopitaux ^ a coupé par 
“là la communìcation. Le Drogtieman du Ca^ 
pitan Pafcha ejl aiijfi venti à terre avec des 
Lettres potir les Confuls , ^ nous lui avons 
donné les préfens ordincùres . Ils enrolent dtt 
monde à Carabournou, Ourla ^ Foglierii, 
pour faire des debarqnemens 'à Bergame con- i 
tre Cara Ofman Oglou , j’ il ne vent pas 
payer cent mille Piajires, qiC on lui demanda 
pour le payement tV un des vaijfeaux , que le 
Capitan Pafcha a acheté des Anglois. 

Mr. de Payfonnel, Confiti de Frante , a 
repi ordre de fia cotir, expedié ici de Scio 
par Mr. P Ambajfiadeur de St. Prieft, ^ 
porté ici par Mr. de Villeneuve, Vice -Con- 
fini des Dardanelles , ile partir incejfament pn- 
ftr Frante t & de fie rendre à la tour. Il 
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^art ce foir par un hatiment^ qui pari po* 
tir Marjfeille , Mr. de ViUenueve ejl par tri’- 
terim chargé de ce Confidata Le paiivre Ki- 
riako de Coftalla, fecond Drogueman da 
Confidai de Svede ^ ejl bien enveloppé dans 
mtre malheitr. Ce paiivre honiine a perda 
tonte fa maifon ^ tout ce qti il avoit . U 
s' ejl fauvé en chemìfe . Je le recommande à 
vos bontés ^ à vos recommendations . Le 
fameiix Chclcb Oglou » Confeiller de notre 
Cadiy craignant le approcches dii Kebaya} <$ 
pris la 'f Ulte ^c. 


^ Il Fine del Tomo quirito^ ■ 
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